
A N N O Vili - 80 Martedì 10 Aprile 1979 - L. 250 

Che cervello! Ha 74 capi. 
D'imputazione 

Per la liberazione degli arrestati domani 
manifestazione nazionale a Padova indetta dall'Autonomia 

. SCISSURA DI SOLANDO 

Le motivazioni dei provvedimento giudiziario 
Ecco il capo d'accusa formulato dal PM di Pado-

va, Guido Calogero, coloro Toni Negri, Oreste 
Scalzone e altri. 

Nove degli Imputati devono rispondere: 
1) d» reati previsti e puniti dagli articoli 110,112 

n. 1, 306 primo e secondo comma (concorso in 
formazione e partecipazione a banda amnata, ndr). 
In relaziona agli articoii 263 (attentato contro la 
Costituziona dello Stato), 284 (Insun-ezione armata 
corilro I poteri dello Stato), per avere in concorso tra 
loro e con altre persone, essendo In numero non 
Interiore a cinque, organizzato e diretto un'associa-
zione denominata «Brigate rosse», costituita In ban-
da armata con organizzazione paramilitare e dota-
zione d armi e munizioni, ed esplosivi al fine di 
promuovere l'Insurrezione armata contro i poteri 
dello Stato e mutare violentemente la Costituzione e 
la fomia di governo sia mediante propaganda di 
azioni armate contro persone e cose, sia mediante 
la predisposizione e la messa in opera di rapimenti e 
sequestri di persona, omicidi e ferimenti, incend e 
dar>neggiamenti, di attentati contro Istituzioni pubbli-
che a private. 

2] tutti gii arrestati devono rispondere dei reaf 
previsti e puniti dagli articoli 110, 112 n. 1, 27C 
(associazione sovversiva ndr) per avere. In concor-
so tra loro e essendo in numero non inferiore a 
cinque, organizzato e diretto un'associazione deno-
minata -Potere Operaio- e altre analogiie associa-
zioni variamente denominate, collegate tra loro e 
riferibili tutte alla cosiddetta «Autonomia Operaia», 
organizzata e diretta a sowertre vioiwitemente gli 
ordinamenti costituiti dello Stato sia mediante la 
propaganda e l'inOTBmanto aita praaca cosiddetta 
deiriHegalità di massa di varie forme di violenza e di 

lotta armata, espropri e perquisizioni proletarie. 
Incendi e danneggiamenti di beni pubblici e privati, 
rammenti e sequestri di persona, pestaggi e feri-
menti, attentati a carceri, caserme, sedi di partito, 
associazioni e cosiddetti -covi di lavoro nero», sia 
mediante l'addestramento all'uso delle armi, muni-
zioni, esplosivi, ordigni incendiari e. Infine, mediante 
Il ricorso ad atti di illegalità, di violenza e di attacco 
armato contro taluni degli obiettivi sopra precisati, in 
Padova fino al 6-4-79 e successivamente fino alla 
data della cattura 

Questa è la motivazione: «Esistono sufficienti 
Indizi di colpevolezza in ordine a quanto formulato in 
njbrica desumibile: 

-1 ): dalia copiosa documentazione sequestrata o 
acquisita soprattutto nelle parti in cui si esalta e si 
programma la lotta annata si annunciano e si 
rivendicano atti di violenza o attentati tenxìristici, si 
predispongono mezzi e organizzazioni di tipo para-
militare, si promuove e si incita alla insun-ezione 
armata contro lo Stato. 

-2): dalle riviste "Rosso", "Autonomia" e "Con-
troinformazione", e di altri numerosi giornali e opu-
scoli, volantini e scritti di evidente contenuto sovver-
sivo. 

•3): dalle testimonianze assunte e dalie risultanze 
delle indagini di polizia giudiziaria comprovanti sia la 
natura, le modalità e I mezzi dell'attività criminosa 
svolta da ciascun imputato, sia rapporti associativi 
Intercorrenti tra l'uno e raltro e il comune disegno 
antigiuridico, sia infine la loro consumata e attuale 
partedpùlone In qualità di dirigenti e organizzatori 
ad associazioni delittuose meglio configurate nei 
capi di imputazione». 

SPLASH! 
Il "Conquistatore dell'ìmpeti) Britannico». Falda 

maresciallo presidente a mta Idi Amiti Dada ama 

•svegliarsi la mattina rinfrescovidosi con un tuffo. Sa 

'uj usanza, che mantiene giovani. Non sappiamo però 

questa sportiva abitudine possa essere ancora col-

tivata da questo simpaticone, adessio che le truppe 

tanzaniane ed i ribelli ugandesi sano atte porte di 

Kampala ed Amin. abbandartat<> anche dai 2.000 pa 

racadutisti libici spediti da Clheddafi, non si sa più 

dove sia nascosto. 

Tutti lo danno per finito, ma hù ha folto in tempo 

a far assassinare quattro gkfmalisli stranieri (due. 

svedesi e due tedeschi), grustiziaii come mercenari 

di Nyerere. Riprovazione in ttOlo iJ mondo per questa 

ennesima violazione dei diritti •tìelTuomo. Fiv.ché mas-

sacrava i suoi compatrioti ner^ la cosa poteva ancora 

es.tere messa .sul ridere. A run A-min non piace, come 

tutti i sottoprodotti psicopatici del colonialismo. Ma 

porche amiamo la musica, vurrermno serpere che fine 

•'arò la «Suicide Revolutionary Jazz Borni-», il com-

plessino diretto da .Amin (è propriu co^'.). una volta 

che l'ex pugile sarà messo de^im1xr<anente al tappeto. 

fLESSO CCmiOIDEO 

TALAMO 

FESSURA CALCARINA 

EPIFISI 

LAMINA OUADfilGEMINA 

LOBO OCCIPITALE 

IV VENTRICOLO 

CERVELLETTO 

E' il più 
clamoroso 
provve-
dimento 
"anti-
terrorismo", 
ma finora 
è anche il più 
grottesco. 
Le accuse 
spaziano 
in tutta la storia 
recente 
e si basano 
su pubblicazio-
ni in regolare 
vendita... 
Oggi gli interro-
gatori 
ma i magistrati 
non dicono 
nulla 
Parlano invece 
i giornalisti. 

per alcuni di loro 
è stata 
"sgominata 
la direzione 
delle BR". 

Numerose scadenze 
contro gli arresti : 
oggi assemblea a Ro-
ma (ore 17, Universi-
tà) e a Torino (ore 
11, P. Nuovo). A Pa-
dova indetti uno scio-
pero degli studenti 
medi e la manifesta-
zione nazionale per 
domani (ore 17, Piaz-
za della Stazione). 
Conferenza stampa a 
Roma, presente an-
che Marco Pannella 
che assicura impe 
gno « per la verità, 
contro la montatura » 
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Padova: 
magistrati 
in luogo sicuro 

Silenzio totale, il «bl i tz» prende tempo. Altre per-
quisizioni a Padova ancora presidiata dalla Celere, l 
giudici del caso Moro rientrati a Roma non rilasciano 
dichiarazioni, ma dicono di aver richiesto il trasferi-
mento di Toni Negri nella capitale. Reso noto il no-
me dell'arrestato di Torino: è Mario D'Almaviva, uno 
dei fondatori di Potere Operaio. 

Padova, 9 — Sembrava 
che fosse terminata la 
più grande operazitxie an-
titerrorismo compiuta a 
livello nazionale che ha 
portato all 'arresto di quin-
dici esponenti dell'Auto-
nomia Operaia a Roma. 
Milano, Padova e Rovi-
go e a numerose perqui-
sizioni. Questa supposizJo-
ne viene smentita dalle 
notizie che giungono. In-
fatti, nonostante sia sta-
to dichiarato che la not-
tata tra r a e iJ 9 fosse 
trascorsa in modo del tut-
to tranquillo, si ha no-
tizia di controlli e per-
quisizioni compiute a Pa-
dova sia dalla polizia che 
dai carabinieri. 

Queste notizie vengono 
convalidate dalla dichia-
razione del Procuratore 
della Repubblica di Pa-
dova, il consigliere .41do 
Fais, che, incontratosi con 
i giornalisti ha dichiara-
to, tra l'altro di non po-
ter dare delucidazioni per-
ché: « si tratta di opera-
zioni ancora in corso che 
devono essere condotte 
nel massimo riserbo. In-
formazioni potranno esse-
re date da parte mia e 
da parte del collega Ca-
logero, che conduce le o-
perazioni, tra qualche 
©orno quando questa pri-
ma fase sarà completa 
ta ». 

Il Procuratore Fais con-
ferma anche che questa 
operazione era in can-
tiere da diversi mesi e 
che non è il punto conclu-
sivo. « Negli ultimi tem-
pi ricevevo spesso segna 
d'insofferenza, preoccupa-
zione, quasi paura, per i) 
terrorismo dilagante di 
questa d t t à e si i-impro-
verava alla magistratura 
di essere im po' negli-
gente. Rispondevo allora, 
e oggi i fatt i mi danno 
ragione, che bisognava a 
ver fiducia nt'Ile forze 
dell'ordine e della magi-
stratura perché, in colla-
borazione, sì stava com-
piendo un lavoro che a-
vrebbe presto dato i suoi 
frutti. 

Pietro Calogero si è in-
contrato a Padova con il 
capo dell'ufficio istruzio-
ne, Gallucci, iJ giudice i-
struttore, Imposimato. e 
il sostituta procuratore 
della Repubblica Vitalo 
ne provenienti da Roma e 
hanno deciso di traspor-
tare al più presto a Ro' 
ma alcuni arrestati, tra 
cui Tony Negri. Dopo iJ 
•breve sc^giorno a Padova 
i tre sono ripartiti alla 
volta di Roma, dove so-
no però irreperibili. Slit-
tano così gli interrogato-
ri che dovevano svolger 
si in mattinata, come e-
rano stati preannunciati, 
infatti giravano voci che 
gli arrestati, rinchiusi in 
vari istituti di pena (Ve-
rona, Bassano, Treviso. 
Monselice, Padova e Ve 
nezia) sarebbero slati ir.-

terrogati dal Procuratore 
di Padova Pietro Caloge-
ro, che ha dato il via 
alle operazioni in città, 
nella mattinata di oggi. 

Sembra che gli arrestati 
siano tutti amputati di «as 
sociazitwie sovversiva per 
aver diretto Potere Ope 
raio e altre organizzazio 
Tii come l'Autonomia Ope 
raia. Nove persone do-
vrebbero essere imputate 
inoltre di « Concorso in 
formazione e partecipa 
zione a banda armata », 
«attentato contro la co 
stituzione dello stato » r 
« insurrey.ione armata con 
tro i poteri dello stato 
per aver diretto e orgn 
ruzzato « una associazio 
ne chiamata Brigate Ros 
se ». 

Riportiamo in prima pa 
gina le motivazioni d:-
provvedimento giudiziarm 
spiccato dal PM Calogero 

Queste le motivazioni 
del provvedimento giudi 
ziario spiccato dal P.M 
Calogero. C'è da osserva-
re che per quanto riguar 

da il capo d'accusa n. 2 
e le motivazioni 1 e 2 si 
tratta di accuse e di In 
dizi già usati per le pro-
poste di confimi <• per 
altri procedimenti giudi 

ziari e che contestano 
reati di opinione. Le ma-
novre finora portate a 
vanti in questo senso dal 
la magistratura romana 
hanno trovato pronte ri 

sposte e sono state re-
spinte. Per quanto ri-
guarda l'imputazione 1 e 
la motivazione 3 non si 
ha notizia di nes.sun eie 
mentri che le giu.'+tifichi. 

notte 

Roma 

Conferenza stampa 
alla redazione 

di "Metropolis" 

Arrestato 
un « capo » 
dì Azione 
Rivoluzio-
naria 

Roma, 3 — Si è tenuta 
oggi una conferenza stam 
pa presso la redazione ci 
« MetropoU », perquisita il 
7 aprile nel corso dell'ope 
razione in cui sono stati 
arrestati Oreste Scalzone 
e Lauso Zagato. La con-
ferenza è stata divisa in 
due parti: la prima, de-
dicata all'aspetto giuridi 
co della vicenda è stata 
introdotta dalia redazione 
di metropoli ed affidata 
sostanzialmente a Rocco 
Ventre che, a nome del 
collettivo giuridico di di-
fesa degli imputati ha 
fatto il bilancio dell'ope 
razione poliziesca nei ter-
mini Qi «violazione delle 
garanzie costituzionali » 
dalla semplice lettura dai 
capi di imputazione e del-
ie motivazioni, che Ven-
tre ha consigliato ai gior-
nalisti di riportare inte-
gralmente, si capisce che 
esiste una violazione dei 
diritti primari dei cittadi-
ni. Gli ordini di cattura, 
infatti, sarebbero tutti u-
guali, senza distinzioni tra 
chi è accusato di organiz-
zazione di banda annata 
e chi di semplice parteci-
pazione. Ventre ha fatto 
rilevare poi come l'artico-
lo 270. primo comma (as-
sociazione sovversiva) ri-
guardi un tipico reato d' 
<^inione la cui abr<^a 

zione era stata proposta 
perfino da Oronzo Reale 
quando era ministro cel-
la giustizia, un personag-
gio che certo non può 
essere considerato « rivo 
luzionario ». 

La perquisizione della 
redazione di « Metropoli » 
poi .ordinata dal dott. Si-
ca, non ha motivazioni 
chiare e rappresenta un 
precedente gravissimo: la 
rivista, infatti, di cui è 
circolato solo il numero 
zero, non è ancora uscita 
e l'operazione acquista il 
sapore ai censura preven 
tiva. Durante la perqui-
sizione sono stati seque-
strati, oltre ad articoli 
necessari per LI prossimo 
numero, addirittura foto 
e copie di riviste rego-
larmente autorizzate qua-
li « Controinformazione » 
e « Lotta Continua per il 
comunismo ». La seconda 
parte della conferenza non 
è ancora cominciata al 
momento in cui andiamo 
in macchina: è stata ri-
tardata per permettere la 
presenza di Marco Pan-
neUa che, non<Ktante il 
suo imjjegno nonviolento, 
intende probabilmente sot-
tolineare il carattere «gì 
regime » di tutta l'opera 
zione e da sua opposizio-
ne a qualsiasi montatura 
basata su reati d'opinio-
ne. 

Jan Paillacar il profu 
go cileno considerato uno 
dei capi di « .Azione Ri-
voluzionaria » è stato ar-
restato l'altra sera a Ro-
ma. Di lui si parlò come 
di un esponente di primo 
piano del gruppo dande 
stino che teneva i colle-
gamenti f ra nuclei italia-
ni e stranieri quanoo il 
20 febbraio scorso furono 
arrestati a Parma, dai re-
parti speciali del genera 
le Dalla Chiesa, i due ita-
liani e i due tedeschi che 
secondo la Digos stavano 
per preparare un atten-
tato in città. Poillacar sa-
rebbe stato bloccato da 
gli agenti <iel primo di-
stretto a piazza Navona 
dopo una zuffa con alcu-
ni giovani, in tasca gli 
sarebbe stata trovata una 
« 44 Magnum » col nume-
ro di matricola limato. 
Quando è stato ricono-
sciuto il cileno si è di-
chiarato prigioniero poli-
tico. La magistratura di 
Pisa aveva emesso con-
tro Poillacar tre ordini 
di cattura, quella di To-
rino. lo ritiene imp'icato 
nel ferimento oel ^'ior.' • 
lista de 11 Unità » Ia-'d:. 
Ferrerò, i magistrati di 
Firenze lo accusano di as-
sociazione sovversiva e 
partecipazione a banda 
armata, tentativo di se-
questro di persona e ten 
tativo di omicidio. 

DP dì Ferrara: 

Bianchini, 
compa-
gno alla 
luce 

del sole 
La federazione di De-

mocrazia Proletaria di 
Ferrara dopo aver denun 
ciato la campagna d'arre-
sti di questi giorni « co-
me la prova generale di 
una democrazia autorita-
ria > attuata con il so-
stegno della sinistra sto-
rica e « l'apertura di una 
campagna elettorale che 
si preannoncia senza e-
sclijsione di colpi ». affer-
ma che questo, al di là 
delle differenze che ci se-
parano dai compagni col-
piti, è « un tentativo di 
criminalizzare l'opposizio-
ne politica, culturale e so-
ciale » a questo sistema. 

C îicsia azione è tan-
lii pui cKliî a pcrohi" col-
pisce un compagno conio 
Guido Bianchini che da 
anni, alla luce dei sole 
conduce la sua ricerca e 
battaglia politica ». 

Torino. Rivelato 
il nome dell'arrestato 

Anche il 
" vecchio 
compagno 
Marione,, " 

Torino. 9 Si è final 
mente saputo il nomina 
tivo del compagno arre-
stato a Torino nel corso 
dell'operazione della Di-
gos contro i dirigenti del-
r.Autonomia Operaia. Si 
tratta di Mario Dalma-
viva. che è stato uno dei 
fondatori di Potere Ope-
raio a Torino. L'arresto 
di «Mariona» mo.stra fi-
no in fondo il criterio con 
cui è stata portata a-
vanti questa ondata di 
arresti : vecchi schedari 
e denunce del PCI hanno 
costituito la miscela che 
ha portato in carcere se-
dici compagni con accu 
se da ergastolo: « Ma 
rione » era il responsa 
bile dell'intervento a Mi-
rafiori di P. 0., era stato 
arrestato n j l '72 per un 
volantino su Calabresi. 
Dopo lo scioglimento di 
P. O.. aveva continuato 
a seguire personalmente 
la discussione operaia a 
Mirafiori e a Rivalta. 
senza impegnarsi in nes-
sun gruppo. Nonostante 
questo, era stato incri-
minato nel 1977 nella 
istruttoria contro « Senza 
Tregua », ma la sua po-
sizione era minore, al 
punto di essera prosciol-
to dalle accuse già in 
istruttoria. 

Su questo e sugli altri 
arresti a Torino la di-
scussione tra i compagni 
è abba.'Jtanza viva. Si 
sottolinea il fatto che a 
compiere gli arresti è 
stata questa volta la Di-
gos. un po' per un « ri-
lancio pubblicitario » nei 
confronti di Dalla Chiesa 
un po' come inizio della 
campagna elettorale del 
PCI. che è il partito che 
nt l comunicato ha mag-
giormente appoggiato 1 
operazione. Sulla base di 
queste considerazioni, ap-
pare necessario lottare 
fino in fondo perché 1 
innocenza di questi com-
pagni venga riconosciu-
ta. e perché questa enne-
sima retata faccia la fine 
di quelle precedenti. Pe"" 
martedì alle 17 è stata 
convocata a Palazzo Nuo-
vo un'assemblea eittadi-
Ila, cui si discuteran-
no le iniziative da pren-
dere. Lotta Continua a 
derisce all'assemblea. 

redazione di Toh"'' 
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Assemblee deirautonomla a Milano e Roma e prepa-
razione della manifestazione nazionale di mercoledì a 
Padova. Numerose prese di posizione di avvocati e 
magistrati contro l'azione del dottor Calogero. Con-
ferenza stampa a Roma nella redazione di « Metro-
polis » per denunciare la montatura giudiziaria e la 
campagna « preelettorale ». 

" Accuse 
inconcepibili 
e assurde" 

Piazzale Clodio, le 
voci dei giornalisti 

CC Tutto 
viene 
da una 
pistola... 

Roma, 9 — Questa mat-
tina nella sala stampa di 
piazzale Clodio c'era un 
gran trambusto: i gior-
nalisti delle svariate te-
state erano sguinzagliati 
per i piani dal tribunale 
a cercare di sapere qual-
cosa in pili sull'operazione 
del magistrato padovano, 
che ha portato all'arre-
sto dei cingenti dell'aii 
tonomia operaia. Infatti, 
il capo d'imputazione per 
costituzione di banda ar-
mata « denominata Bri-
gate Rosse ». tirava in 
ballo l'intera vicenda 
Moro. 

La prima notizia circo 
lata nell'ambiente è sta-
ta quella di un mandato 
di cattura nei confronti 
di Toni Negri, per la par-
tecipazione diretta, nel 
rapimento Moro. Il viag-
gio lampo del pubblico 
ministero dott. Vitalone e 
del giudice Impwsimato 
ne sarebbe una conferma. 
Ma come ormai è consue 
tudine. la notizia del man-
dato di cattura non viene 
confermata dai magistra-
ti che si occupano del 
caso. Aumentano invece 
le notizie sempre più 
strane e .svariate; infat-
ti un'altra voce fatta cir-
colare all'interno di piaz-
zale Qodio è stata quel-
la. che tra gli arrestati, 
ci sarebbe qualcuno che 
in passato avrebbe preso 
parte diretta nelle trat-
tative per lo scambio di 
prigionieri politici (tra 
Moro ed alcuni brigatisti 
detenuti). 

Verso le prime ore del 
pomeriggio, alle prime 
due voci se ne aggiunge 
un'altra: da una pista 
iniziata t^mpo addietro, 
riguardante una perizia 
su un'arma usata in al-
cuni attentati, tra cui 
Moro e Coco, si è potuto 
stabilire che l'arma sa-
rebbe stata acquistata da 
uno degli arrestati in una 
armeria di Padova. Chi 

. .sarebbe quella persona 
ov\iamente non si sa. in 
ogni caso la voce è bene 
farla circolare... 

In conclusione, l'intera 
operazione trova tra i 
giornalisti poca credibili-
tà anche se tra loro c'è 
chi mormora « ce l'aspet-
tavamo ». 

un attacco a tutto il movimento 39 

Numerose le prese di po-
sizione immediate alla no-
tizia degli arresti nelVmu-
tonomia». 

In un volantino ciclo-
stilato e distribuito a Ro-
ma i Comitati AutoPomi 
Operai sottolineano come 
« le accuse che hanno 
portato all'arresto oi oUrj 
15 compagne e compagiu, 
per lo più direttori di ra-
dio militanti e giornali di 
movimento, si basano ai-
Io stato dei fatti su sem 
plici reati d'opinione ». 

Secondo j Comitati Au-
tonomi Operai, « le men-
ti di questa impresa van 
no ricercate nei partiti 
DC-PCI che ca oltre 4 
mesi a Padova non pos-
sono sopportare il rapncr-
to politico egemone che i 
compagni dell'autonomia 
operaia hanno con gli stu-
denti. i quartieri proletari 
e gli operai ». 

Il giudice Calogero, ese-
cutore della raffica di 
provvedimenti, viene de-
finito « un servo ael PCI 
che per far carriera già 
nel '77 si era inventato 
un'altra criminale opera-

zione nei confronti del 
movimento, poi sgonfiata 
dalla stessa magistratu-
ra ». 

In tutto il volantino le 
accuse al PCI sono pe-
santissime: « un PCI di-
sperato, un PCI né di go-
verno tantomeno di lotta, 
il miglior partito per ga-
rantire lo sviluppo capi-
talistico. Partito delle ga-
lere e del confino, per cui 
nemico da battere non è 
la DC, ma gli operai che 
non si piegano alla linea 
cell'Eur, gli studenti ». 

Infine viene stigmatiz-
zato il significato elettora-
le attribuito dai partiti a 
tutta l'operazione, riba-
dendo il proprio sostegno 
alle iniziative f)er la li-
berazione degli arresti. 

Per il Coordinamento 
nazionale di Lotta Conti-
nua per il Comunismo 
« gli arre.sti rappresenta-
no un attacco al movi-
mento da parte dello sta-
to e cei partiti. PCI in 
testa che hanno aperto 
cosi la loro campagna e-
lettorale ». 

Il comunicato denuncia : 
c la volontà deDo Stato 

Milano, 9 — Domenica 
pomeriggio si è tenuta 
alla Palazzina Liberty una 
assemblea indettf dall' 
autonomia operaia mila-
nese circa 600-700 i pre-
senti in gran maggioran-
za dell'area dell'autono-
mia, collettivi di quartie-
re, di fabbrica. L'assem-
blea è stata introaotta da 
un compagno che ha det-
to « c'è una grossa con-
traddizione fra la prima 
vera fuori ed il dover par 
lare di queste cose» è sta-
to affermato in quasi tut-
ti gli interventi il disin-
teresse e l'estraneità al 
tema del « garantismo ». 
« E problema, è stato 
aetto » « non è quello di 
"autocommiserarsi" per 
la repressione di cui^sia-
mo oggetto o di rivendi-
care l'estraneità e dimo-
strare l'innocenza degli 
arrestati, ma quello di 
chiarire i «mtorni di que-
sta stretta repressiva e 
prendere iniziative prati-
che ». 

Fra gli altri sono inter-
venuti anche alcuni re-
Qattori di « Metropolis» la 
rivista diretta da Oreste 
Scalzone, che hanno fat-
to notare come « il senso 
del mandato di cattura ai 
danni di Toni Negri ad 
esempio, sia quello ai ad-
debitargli 35 anni di lot-
te .infatti. le accuse peg-
giori sono tjuelle di aver 
contribuito -alla formazio-
ne di organizzazioni po-
litiche che vanno da "Po-
tere Operaio" all'autono-
mia attuale fino ad attri-

di rendere normale nel 
paese il reato d'opinione 
cosi come l'associazione 
sovversiva ecc. ». 

«Questa clamorosa mon-
tatura ha come obiettivo 
la spinta alla clandestini-
tà di alcuni compagni e 
interi settori sociali ». Il 
comunicato conclude invi-
tanoo alla «piìi ampia so-
lidarietà». 

« Nonostante la distanza 
che ci divide dalle posi-
zioni politiche di questi 
compagni non dobbiamo 
assistere passivamente, né 
disconoscere la loro ap-
partenenza al fronte di 
letta contro i F>adroni e 
lo Stato ». 

Nel volantone nazionale 
firmato dal Com. Comuni-
sta di Napoli, dai Com. 
Poi. Veneti per il Pate-
re Operaio, dai Com. Aut. 
di Roma, dai Com. Poi. 
operai di Milano e da 
Lotta Continua per il Co-
munismo di Milano e del-
le riviste dall'autonomia, 
vengano ribadite «le mo-
tivazioni ridicole provoca-
torie che stanno dietro 
all'operazione delia Digos 
e oi Dalla Chiesa »: an-

buirgli la paternità delle 
Brigate Rosse ». 

Altre cose contestate sia 
a Negri che ad Oreste 
Scalzone. Emilio Vesce ed 
agli altri sono di aver 
scritto su riviste quali 
« Controinformazione » — 
« .Autonomia » — « Rosso » 
ecc. oltre che essere fir-
matari di articoli e saggi 
di analisi e teorizzazione 
politica pubblicati da an-
ni su tutti i giornali ita-
liani. Fra i capi di im-
putazione l'immancabile 
associazione sovversiva e 
partecipazione a banda 
armata. 

E 'stato denunciato an-
che oa più di oggi la 
stampa nazionale e la TV. 
Sembrano aver prepara-
to il terreno nell'opinione 
pubblica a questi arresti 
con frequenti ar t ier i e 
servizi sull'autonomia e 
sui suoi presunti leaders. 

Quanto alla stampa di 
sinistra, QdL. Lotta Con-
tinua e Manifesto, sono 
stati definiti degli «uti-
li idioti » al sistema, che 
ha strumentalizzato ciò 
che su questi quotidiani è 
uscito in polemica e cri-
tica nei confronti dell'au-
tonomia. In particolare so-
no stati definiti senza 
mezzi termini « delatore » 
per le sue dichiarazioni 
Marco Boato, c boia » .An-
drea Marcenaro ed Enri-
co Deaglio, fatte all'as-
semblea di Roma e per 
gli articoli apparsi ia set-
timana scorsa e buona 
parte della responsabilità 
di questi arresti sembra 

che qui durissinù si pre-
sentano gli attacchi ai 
partiti ed in particolare 
al PCI « in prima linea 
nel richiedere misure ec-
cezionali contro il movi-
mento, specie a Padova». 
Il volantone conclude con 
le indicazioni di una ma-
nifestazione nazionale a 
Padova dell'autonomia 
operaia organizzata che 
si terrà mercoledì alle ore 
17, con concentramento 
aavanti al piazzale della 
Stazione. 

Sul piano della mobi-
litazione contro gli arre-
sti si sono svolti stamatti-
na a Roma uno sciopero 
nelle scuole e una as-
semblea all'università: 1' 
aula di Legge era affol-
latissima. L'assemblea si 
è sciolta dando vita ad 
un corteo di zona a S. 
Lorenzo. Davanti alla se 
zione del PCI vi sono sta-
te delle scaramucce e più 
in là la manifestazione 
si è sciolta. Per oggi al-
le ore 17 al Rettorato è 
stata convocata un'assem-
blea del movimento roma 
no. 

essere (almeno stando al-
la costante che ha carat-
terizzato gli interventi) ai 
Lotta Continua. 

E' poi intervenuto l ' aw. 
Giuliano Spazzali, il cui 
intervento è stato l'unico, 
però non ripreso dall'as-
semblea, ad uscire dallo 
stagno della demagogia e 
della retorica politica che 
ha caratterizzato questa 
assemblea, come del re-
sto tutte le assemblee de-
gli ultimi tempi. 

Spazzali ha detto: «la 
borghesia insiste a non 
voler riconoscere che ciò 
che succede è dovuto a 
fatti strutturali fH-opri di 
questa società, e continua 
perciò a credere che le 
cose scaturiscano da qual-
che « demoniaco cervello» 
che pensa per tutti. An-
che se — ha detto — co-
me marxisti non ignoria-
mo la stretta correlazione 
f ra teoria e pratica ». 

Spazzali ha poi fatto 
una proposta all'assem-
blea « a mio parere — ha 
detto — non c'è da parte 
del potere nessun interes-
se ad arrivare ad un pro-
cesso: come già è acca-
duto per i compagni di 
Radio Proletaria, ormai 
sembra essersi instaurata 
la pratica secondo la qua-
le su accuse pesantissime 
cecine di persone vengono 
arrestate e poi in sordina, 
mesi dopo, rilasciate. A 
questo punto — ha pro-
seguito l ' a w . Spazzali — 
non bisogna lasciare che 
questa diventi una prati-
ca consolidata del potere. 

ma come nel caso di que-
sti ultimi arresti, motiva-
ti da reati d'opinione, esi-
gere e fa r ói tutto (an-
che se non è detto che ci 
si riesca) perché ci sia 
subito un processo ». 

Secondo Spazzali la con-
traddittorietà e l'ingestibi-
lità di un tale atteggia-
mento da parte del pwte-
re è tale che « con un pro-
cesso non può che rica 
dere interamente su ai 

L'atteggiamento dell'as-
semblea è stato per mclti 
versi contraddittorio: men 
tre da una parte si af-
fermava la necessità di 
agire senza piìi fare tan-
te analisi, dall'altra gli 
interventi non entravano 
nel merito di che < cosa 
fare » e tentavano ci ri-
proporre analisi peraltro 
non nuove. 

Anche verso -«Lotta Con-
tinua» l'atteggiamento ap-
pare alquanto schizofre-
nico, da una parte la si 
denuncia come giornale 
borghese che — secondo 
il volantino di convocazio-
ne per la manifestazione 
di lunedì, in concomitan-
za con le forze dell'arco 
costituzionale ha perse-
guito lo scopo di fare ar-
restare i compagni, sca 
tenanao un «ignobile cam-
pagna stampa »: dall'altro 
però un'affermazione co-
sì grave non sembra real-
mente convincere molti. 

L'assemblea si è sciolta 
convocando una manife-
stazione per lunedì 8 alle 
ore 18 con concentrazione 
in piazza S. Eustorgio. 

Luigi Ferrajoli, di Ma-
gistratura Democratica di 
Roma ci ha rilasciato que-
sta dichiarazione: 

«L'accusa gravissima, di 
avere costituito le Bri 
gate Rosse, formulata nel 
primo capo d'imputazione, 
è totalmente immotivata. 
Per una accusa di que-
sta gravità avrebbero do 
vuto essere mdicati nel-
la motivazione fatti con-
creti, precisi elementi di 
prova, compwrtamenti, in 
dizi quanto meno di con-
tatti o di attività deter-
minate, se non proprio di 
attività di organizzazione 
e direzione. E invece i 
soli elementi su cui è 
fondata l'accusa sono 
scritti, giornali, opuscoli, 
libri, volantini, in cui si 
esalta la violenza e la 
lotta armata. Le idee po-
litiche di Negri e di Scal-
zone sono note da anni: 
i loro libri e i loro gior-
nali si vendono in libre-
rie. 

Per quanto da essi si 
possa dissentire è del tut-
to inconcepibile che del-
le idee pKJssano formare 
la base di una accusa 
come quella di fondazio-
ne delle BR. Almeno che 
non si accetti l'idea di 
una responsabilità pena 
le di tipK) morale o ideo 
logico: il che vorrebbe 
dire, per non parlare d' 
altro, la fine della liber-
tà di pensiero nel nostro 
paese. 

La criminalizzazions 
deir.Autonomia Operaia è 
a dir poco irresponsabi 
le. Autonomia Operaia non 
è un gruppo formalizzato: 
è , piaccia o non piac-
cia, un fenomeno sociale 
che ha raggiunto in que 
sti anni dimensioni di 
massa. Che si pensi di 
affrontare un fenomeno di 
tale dimensione con ordi-
ni di cattura ed arresti, 
è segno soltanto di una 
ottusa volontà di bruta-
lizzare lo scontro politi-
co nel nostro paese agli 
inizi della campagna elet-
torale. Iniziative di que-
sto genere non contrasta-
no il terrorismo, ma lo 
favoriscono e lo alimen 
tano. Giacché chiamare 
« associazione sovversiva » 
un'intera area di opinio-
ne come è ormai l'Auto-
nomia Operaia, significa 
solo, se l'accusa non sa-
rà immeciatamente respin-
ta da tutta l'opinione pub 
blica democratica, radi-
calizzare ulteriormente 1' 
estremismo, intimidire mi-
gliaia di giovani, spingen-
doli magari aUa dande 
stinità. favorirne la soli-
darietà col terrorismo ve-
ro e magari la Disponibi-
lità a passare dai reati 
di opinione ai reati di 
comportamento. Ma forse 
è proprio questo l'obiet 
tivo di chi ha voluto que 
sta ennesima Campagna 
gi ud i!d ar io-elettorale. 



iff 
' Ip • 

l'i!;^ ' 

• DONNE - INTERNI 

« I 

H mii. 
< •Hi.. 

lisi-' Js't- V . 
:v' 'Ì : • 
a's 

f 

Pi' 

91 
i t i 

>& 

' 4 
' a r % 

I » 

G« 
0 L 

i»! f j 

DI 

1 

02 

• i j r ; : ' 

Martedì 10 Aprile 1979 lotta continua 4 

Roma: 
ancora sui fatti 
del CIVIS 

Roma, 9 — Sabato sera 
alla fine di una turbolen-
ta assemblea del colletti-
vo femminista del Oivis, 
dalla quale erano state 
espulse le donne del PCI, 
sono stati resi noti i no-
nii dei violentatori di Su-
sanna. 

La lista comprende an-
che i nomi delle due ra-
gazze che erano presen-
ti, nella stanza in cui 
quella violenza veniva at-
tuata e che hanno prefe-
rito tacere. 

Carmine Parise. Luigia 
Ottaviano. Antonella De-
dola, Enzo Pellegrino, 
Ignazio Giudicini, Fernan-
do Mazzota, Carlo Scor-
za ed un certo Sebastia-
no, di cui non si conosce 
il cognome, GÌ professio-
ne parrucchiere, che insie-
me ad un amico aveva 
abordato Susanna alla sta-
zione Termini, dovranno 
ora essere a disposizione 
del magistrato, Fabrizio 
Hinna Danesi, che segue 
l'inchiesta. 

Il giudice ha ieri par-
lato in clinica con Susan-
na, che però non ha spor-
to alcuna denuncia. Que 
sto fatto potrebbe signi-
ficare l'impossibilità di 
fa r partire il procedimen-
to penale, perché per i 
reati di violenza carnale 
è necessaria la oìenuncia 
della parte lesa. Potreb-
be iniziare il procedimen-
to d'ufficio solo se la pe-
rizia medica confermasse 
lo stato di «incapacità di 
intendere e di volere » di 
Susanna, o se venissero 
contestati altri reati co-

Vittime che non si comportano 
da vittime, violentatori 
che non si considerano tali 
Il « caso » del Civis, di una violenza carnale « fuori 
dagli schemi » può aprire la strada per andare più 
a fondo 

me il sequestro di perso-
na, per il quale è suffi-
ciente la Qenuncia di ter-
zi. 

Un'altra ipotesi potreb-
be essere quella che il 
collettivo femminista si 
costituisse parte civile. 

L'avvocatessa Tina La-
gostena. ha assicurato la 
sua disponibilità e parte-
ciperà oggi pomeriggio al-
l'assemblea del mo\'imen-
to femminista al Gover-
no Vecchio, per discutere 
non solo della parte lega-
le ma di tutti i problemi 
che la vicenda ha solle 
vate. 

I giornali nei prossimi 
•giorni probabilmente non 
ne parleranno più; sarà 
un « caso » da seguire 
semmai in qualche aula 
di tribunale. Non ci basta. 
Ci pare che tutta la vi-
cenda meriti ancora altri 

elementi di approfonoi-
mento di analisi e di co-
noscenza. 

Il fatto che la violen-
za su Susanna si sia con-
sumata al chiuso di una 
casa dello studente, che 
per alcuni giorni molti 
che sapevano hanno taciu-
to, elementi che pure è 
importante analizzare, non 
esauriscono certo la com-
prensione di quanto è suc-
cesso. Solo poche settima-
ne fa , a Castel tesino in 
Trentino, un intero paese 
ha coperto i violentatori 
di una ragazza, per pau-
ra di perdere « credibili-
tà » turistica, preferendo 
accomunarsi agli stupra-
tori, considerare normale 
quanto accadeva, piutto-
sto che f a m e un caso e 
screditare il paese. 

D'altra parte l'essere 
toccati superficialmente 

da un modello di liber-
tà sessuale frainteso e 
falsamenie liberatorio, fa 
sì che la disponibilità del 
proprio corpo diventi per 
una donna U biglietto da 
visita per inserirsi « in 
modo moderno > nella 
grande città. Così come 
per l'uomo come da sem-
pre. tanto più conti ed 
emergi, quanto più riesci 
ad imporre la tua virili-
tà. E più importante di-
venta allora quante sco-
pate fai, non come le 
fai. 

Sta di fat to che nessuno 
si è sentito di interveni-
re durante la permanen-
za di Susanna al Civis. 
«Lei non. reagiva, Eorse 
era consenziente ». Il fat-
to in sé quindi non appa-
riva violento? -Era ne-
cessario l'uso della for-
za? E d'altra parte nes-
suno voleva apparire «mo-
ralista ». A ciò si aggiun-
ge la consolidata abitudi-
ne a « farsi i cazzi pro-
pri » di fronte alle diffi-
coltà di intervenire nella 
orisi di Un altro, come ci 
è stato detto. 

L'imbarazzo di molte 
donne del Civis di denun-
ciare tempestivamavte il 
fatto ed esprimere soli-
darietà c<m Susanna, di-
pendeva forse anche dal 
comportamento della vit-
tima che non si esprime-
va come « vittima >. Per 

Abbiamo visto la tra-
smissione « Acquario » e 
ascoltato le affermazioni 
del prof. Stefanini, secon-
do il quale non ci si po-
trebbe « fidare » delle don-
ne-chirurgo. I mezzi di 
comunicazione hanno rac-
colto la provocazione sul 
tema c'è stato un con-
travoce al G R 1 e, pa-
rallelamente. l'Unità ha 
raccolto la denuncia, per 
l'appunto, di una donna-
chirurgo impossibilitata a 
svolgere il suo lavoro pro-
prio a causa dei pregiuci-
zi di cui si è fatto por-
tavoce il prof. Stefanini. 

La questura di Firenze rivendica l'assassinio 
ad un posto di blocco di Elio Marcucci 

"Non siamo allenati 
ad usare una machine pistol f f 

L 'agente Giovanni Bel-
•lomo, dell'ottavo reparto 
celere di Poggio Imperia-
le Qo stesso reparto in 
cui anni f a operava la 
ceUula eversiva « 0 drago 
nero» coinvolta nella stra-
ge dell'ItaUcus) è l'as-
sassino del fotografo Elio 
Marcucci, ucciso a un po-
sto ó] blocco di Porta Ro-
mana. neEa notte di ve-
nerdì. 

La procura generìde — 
a cui secondo la legge 
Reale — sarebbe spetta-
ta l'inchiesta, ha rimesso 
gK atti aila procura della 
repubblica. neUe mani del 
sostituto Gabriele Chelaz-
zi, intervenuto venerdì 
notte subito dopo l'assais-
simo del fotografo. 

Gli amici testimoni del-
l'incredibile vicenda sono 
i 12 agenti presenti al po-
sto di blocco oltre i due 
•amici di Marcucci. La 
questura fiorentina ha 
praticamente rivendicato 
l'assassinio. definendolo 
« pura e semplice oisgra-
zia s! l 'agente Bellomo, 
dopo ore vissute con il 
dito sul grilletto del mi-
tra automatico M 12, ha 
premuto non appena ha 
creduto di vedere transi-
tare una macchina se-
condo lui « sospetta » e 
che non si fermava al po-
sto di blocco. 

Su questa vicenoa «Pae-
se Sera » di oggi pubbli-
ca in cronaca locale al-
cune dichiarazioni riJa-

FIREXZE. Mercoledì 11 aprile alle ore 21. Sala Ci-
nari 14, assemblea per una lista unitaria di Nuova Si-
nistra, promossa dai compagni fiorentini aderenti all' 
appello dei 71. Partecipa Marco Boato e Andrea Ra-
nieri. 

sciate tia un funzionario 
della questura : il pro-
blema è proprio l 'arma, 
delicatissima. La secon-
da sicura si aziona tenen-
dola premuta oki il dito 
nella mano, mentre l'indi-
ce va inserito sid grillet-
to. Quando si vuole to-
gliere la seconda sicura 
c 'è i! rischio di premere 
di riflesso - il grilletto. E 
quando uno se ne è ac-
corto è trcqjpo tardi. 

Come minimo partono 4 
o 5 o 6 colpi, n poligono 
di tiro è impraticabile per 
quasi tutto l'anno e in 
media un agente sd eser-
•cita al tiro non più oi due 
volte l'anno... 

Resta comunque il fat-
to che la < machine » pi-
stoSa M 12 è un'arma as-
solutamente inadatta per 
servizi di ordine pubbiico 
in città e diventa quindi 
estremamente pericolosa... 
Come dire: « non sono sta-
to io, è stato il nriio dito 
indice ». 

Ancora sul falso comunicato 

Nuova posta 
dalle BR 

Ieri, con una telefona-
ta al nostro centralino, 
intorno alle 13.45, le Bri-
gate Rosse ci hanno fat-
to trovare dei loro docu-
menti in un cestino delle 
immondizie nei pressi del-
la redazLcme del giornale. 
Dentro una busta gialla 
c'era un breve comunica-
to — che pubblichiamo — 
che smentiva l'autenticità 
del documento da noi ri-
portato e commentato 
mercolecS 4 aprile (gio-
vedì sccrso avevamo già 
ricevuto una telefonata di 
smentita di cui avevamo 

In riguardo alla pubbli-
cazione avvenuta alcuni 
giorni orsono sul quoti-
diano « Lotta Cotttinua » 
di un documento in cui 
veniva usata la nostra si-
gla. datato marzo 1979, 
l'organizzazione comanista 
Brigate Rosse tiene a pre 
cisare che si tratta di un 
falso, costruito mettendo 
insieme stralci presi a ca 
so di un nostro documen-
to molto più complessivo 
ed articolato (che alle-
ghiamo) e che è in circo-

dato notizia sul giornale 
di venerdì) ; una copia del 
volantino con cui le BR 
hanno rivendicato l'ucci-
sione del consigliere de 
Schettini a Roma; una 
copia dell'opuscolo conte-
nente la «risoluzione stra-
tegica » del ftìabraio '78. 
da cui erano tratti gli 
stralci utilizzati dall'igno-
to estensore del falso do-
cumento, fattoci perveni-
re sabato 31 marzo, dopo 
una telefonata che ne se-
gnalava la presenza in un 
cestino in via Dandolo. 

lazione tra i compagni e 
i proletari dal febbraio 
1978. Pubblicato tra l'ai 
tro da un giornalista rea-
zionario ma < aggiornato > 
come Bocca. 

Vogliamo inoltre preci 
sare che la diffusione di 
tutto il nostro materiale, 
siano essi volantini, do-
cumenti, opuscoli o altro 
è a5idata alla pratica mi-
litante o ai canali clan 
destini interni al movi 
mento. 

Qualsiasi compagno. 

cui l'identificazione scat- trimenti c 'è la totale in-
ta o se ti riccsiosci in- capacità, come f u per 
teramente in quel com- Claudia Caputi a rappor-
portamentfl, o se riesci tarsi con la complessità 
ad ideologizzarlo e a tra- contraddittoria di una 
sformarlo in simbolo, al- perscwia. 

TRIBUNALE 8 MARZO 
Il tribunale 8 marzo, nel-
la sua qualità di « sede 
di giustizia » da parte 
delle donnei vorrebbe po-
ter intervenire, sulla ba 
se di una conoscenza am-
pia e documentata. Ea è 
in questo senso che invi-
ta tutte le donne medico 
a fornire documentazioni 
che testimoniano una di-
scriminazione a danno 
deKa piena esplicazione 
della loro professionalità. 

Tribunale 8 marzo, via 
Colonna Antonina 41 . tel. 
6789012 oppure 6791758 di 
Roma. 

gruppo rivoluzionario, or-
gano di stampa o altro 
può utilizzare per il suo 
lavoro di studio o di pro-
paganda tutto il nostro 
materiale in circolazione 
sia riprendendolo per in-
tero che a stralci, preci 
sando però di cosa si trai 
ta e di quando è stato 
diffuso. 

Inventare dei falsi co 
municati anche se ripre-
si da posizioni da noi pre-
cedentemente espresse 
non può che servire a 
creare confusione. 

Non riusciamo a capire 
il senso di questa opera 
zione, abbiamo però chia-
ro che la pratica di ap 
propriarsi della nostra si-
gla è sempre stata attua-
ta dal nemico per opera-
re le sue provocazioni (si 
veda il falso comunicato 
numero 7 durante l'ope 
razione Moro). Invitiamo 
pertanto tutti i compagni 
e i sinceri rivoluzionari 
all'astenersi da queste ma-
novre. 

Per il comunismo. 

Brigate Rosse , 
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Opposizione operaia: 

'^Capire cosa si sta modificando 
nelle fabbriche, per 
proporre una alternativa" 

Per due giorni 200 compagni riu-
niti a Firenze hanno analizzato co-
sa sta avvenendo nella «Classe». 
Guai è la base di esistenza di una 
« aristocrazia operaia », come su-
perare il muro di « chi va a tratta-
re », riflettere sull'esperienza degli 
ospedalieri e assistenti di volo 

Firenze, 9 — 200 com-
pagni provenienti da ogni 
parte d'Italia, hanno par-
tecipato aJrassennblea na 
zionale dell'opposizione o 
peraia tenutasi m città 
sabato e domenica. La 
cronaca e le impressioni 
di questo articolo si li-
mitano all'assemblea ge-
nerale della giornata di 
sabato: nella pomata di 
domenica il dibattito si 
è spezzettato in riunioni 
di settore (metalmeccani-
ci, chimici, energia, ospe-
dalieri, pubblico impiego) 
per poi definire nel po 
meriggio un primo em-
brione di quello che do-
vrà essere il comitato di 
coordinamento nazionale. 
Con questa proposta di 
un coordinamento stabile 
delle situazioni reali e 
rappresentative e di un 
bollettino di informazio-
ne. si è iniziata l'assem 
Wea nel pomeriggio di 
sabato. 

Una proposta indubbia-
mente sentita e recepita 
dall'intera assemblea, ma 
a condizione che non sia 
la sommatoria di linee po-
litiche e programmatiche 
da « mediare » con tatti-
cismi, ma un reale incon-
tro-scontro di Situazioni 
anche diverse e distanti 
tra loro, un sincero e ap 
profondilo confronto tra 
settori diversi (« gli ope-
rai devono conoscere e 
riflettere di più sulla lot-
ta e sulle nostre esperien-
ze >- ha detto un ospeda-
liere di Firenze): ma so 
prattutto, come ha detto 
Amanzio del Collettivo 
Portuali dd Genova, un 
coordinamento nazionale 
può su queste basi lavo-
rare sui tempi lunghi, a 
dare un respiro più am 
pio e generale alla cre-

scita della opposizione e-
peraia. 

Il problema — ha però 
detto un compagno — è 
quello di non cadere nel 
tranello e nell'illusione 
che una struttura e un' 
organizzazione più rigida 
e meno spontanea possa 
no riempire il vuoto di 
discussione che c'è tra le 
varie situazioni ma sem-
mai capire come, nei tem-
pi lunghi, sia possibile 
colmarlo. 

Partire 
con i piedi 
per terra 

Anche perché — come 
è stato più volte ricor-
dato — bisogna essere 
realisti: bisogna prendere 
atto con onestà e mode-
stia che se si vuole con-
quistare la maggioranza 
dei lavoratori bisogna di-
re francamente che l'op-
posizione operaia non ha 
una dimensione di massa 
nel paese; che m quel 
30 per cento di lavoratori 
che hanno votato contro 
la piattaforma FLM «c'è 
di tutto, anche crumiri », 
e che il controllo sinda-
cale va scalzato, le bu-
rocrazie vanno logorate 
e smascherate per quello 
che sono (« la voce del 
padrone e del governo ») 
ma non si può far finta 
che questo controllo non 
esista. 

Altri interventi - com 
pagni di Trentó, Firenze 
e Genova in particolare 
— hanno provato di an-
dare al di là. di questa 
analisi: non basta capi 
re « cosa dice » i) sinda-
cato. quali sono i conte 
nuti della sua linea e del-
le sue piattaforme, per 

poterlo smascherare e 
battere; è necessario ca-
pire « cos'è » il sindacato 
oggi, qual è la sua reale 
natura alla luce di una 
Più precisa, puntuale, spe-
specifica analisi di clas-
se: bisogna cominciare a 
tracciare delle discrimi 
nanti « dentro » la clas-
se, capire come una parte 
di questa (ad alcuni sche-
maticamente definita «ari-
stocrazia operaia », in ef-
fetti molto più vasta ed 
estesa che non una sem-
plice lite di lavoratori 
privilegiati) si riconosca 
e dia il proprio consenso 
alla politica dell'-iusterità 
e del sacrifici, alla linea 
dell'EUR. 

Solo su questa base ha 
senso porsi la questione 
dello stare o no dentro il 
sindacato (altrimenti è pu-
ra banalità accademica) 
superare l'ammucchiata, il 
concetto mitico e totaliz 
zante della "classe", e 
della sua unità come in 
discutibile ed acritico dato 
di partenza, e lavorare 
scientificamente a fare 
emergere da e nei singoli 
settori produttivi uno spac-
cato di classe. 

Ristruttu-
razione e 
aristocrazìa 
operaia 

Capire che la ristruttu 
razione ha cambiato i con-
notati della classe che il 
decentramento produttivo 
ha fatto sì che i soggetti 
sociali di oggi non siano 
più quelli di 10 anni fa: 
solo cosi lo stare o meno 
nel sindacato smette di 
es.sere una disputa ideolo 
gica e una realtà precon-

cetta. ma diventa una que 
stione molto più concreta 
legata alla distribuzione 
del reddito sociale, alla 
capacità cioè di accumu-
lare reddito. Non c'è dub-
bio. infatti, che esistono 
larghi settori di classe 
operaia "garantita" capa-
ce di assorbire anche la-
voro precario e lavoro ne-
ro: il metalmeccanico di 
quinta categoria, ad esem-
pio, può (per i carichi di 
lavoro meno pesanti, per 
il diritto all'assenteismo 
conquistato in anni di lot-
ta, ecc.) raddoppiare il 
reddito con un secondo la-
voro; non solo ma la sua 
"fedeltà" e adesione al 
sindacato - - proprio per 
il legame esistente tra 
questo e partiti di sinistra 
che amministrano molte 
grosse città - gli garan-
tisce altro reddito attra-
verso posti di lavoro nel 
terziario e nel pubblico 
impiego per moglie, geni-
tori e figli. 

Risulta chiaro allora, 
proprio sulla base delle 
condizioni di vita di la-
voro e di reddito, come in-
vece sia possibile indivi-
duare soggetti sociali e 
settori di clas.se esclusi dal 
"privilegio" di un "alto 
reddito" (anche se è dif-
ficile definire privilegio un 

doppio lavoro). E' sulla 
base di questo spaccato 
di classe che si può co-
struire una opposizione più 
definita, ma potenzialmen-
te più ampia. 

Su questo problema del 
sindacato-sì, sindacato-no. 
un punto molto grosso re-
sta aperto, non a caso 
questo esce con forza dal-
la lotta e dall'esperienza 
degli ospedalieri; chi va 
a trattare con la contro-
parte? Come dare uno 
sbocco "istituzionale" 
farsi accettare nella trat-
tativa daLa controparte — 
alla propria lotta autono-
ma? Questo problema del-
la "rappresentanza istitu-
zionale" è stato il "non 
detto" di questa as.sem-
blea: aleggiava nell'aria, 
si riusciva a cogliere nei 
sottintesi di alcuni inter-
venti. ma non è venuto 
fuori in modo chiaro ed 
esplicito. 

Se una conclusione c'è 
da trarre, comunque, è 
che questa assemblea ha 
rappresentato un risulta-
to politico importante, an-
che se non decisivo, so 
prattutto per la volontà 
- nonostante le difficoltà 
del dopo Lirico a con-
tinuare a lavorare insie-
me. 

Angelo Morivi 

iNuoro, 9 n phdj-mf. 
to in Sardegna si è latio 
ancora una volta .sentire. 
Gli ultimi in ordine di 
tempo a pagare ij grave 
attacco all'occupazione 
programmato già da tem 
po e portato avanti gior 
no dopo giorno, sono gli 
operai deUa ImeJte, che 
dovrebbero incrementare 
il già lungo elenco di di 
soccupati entro questa set 
timana. Nell'arco ci un 
anno, da quando cioè i 
burocrati della regione 
« autonoma » sarda hanno 
iniziato con la loro orma; 
nota svendita di promes-
se, le fabbriche chiuse 
neJla sola provaicia di 
Nuoro (la più colpita del-
l'intera regione) sono — 
oltre alla Imelte — ben 
altre 5: e cioè la Soliz di 
Siniscola. le miniere di 
Grani, la Metallurgica del 
Tirso e l'Alfa Beta Gam 
ma-Deha Tee di Bitti. Nel-
l'altra grossa cattedrale 
dele de.«erfo. meglio cono 
sciuta come Anic di Otta 
na. già da tempo si parla 
di licenzjamenti. .Ma tutto 
fa pensare visto il gran 
numero di operai occu 

Nuoro: contro la chiusura 
della IMELTE 

e contro il colonialismo 
pati — che prima delle 
elezioni nei prossimi me-
si in Sardegna (sono in 
programma oltre alle eu-
ropee e le politiche, an 
che le regionali) tutto re-
sti tranquillo. 

Riportiamo ora ampi 
stralci di un Documento 
distribuito nei giorni scor-
si a Nuoro dai lavoratori 
della Imelte. 

« Il 29 marzo 1979 
) lavoratori Imelte hanno 
occupato i cantieri di Nua 
ro. Tale epilogo avviene 
dopo mesi di enormi sa-
crifici che tutti i lavora-
tori hanno sc«tenuto ere 
dendo in questo modo ci 
poter salvare l'azienda. 

E dopo che la direzione 
aziendale ha violalo gli 
impegni presi con l'asses 
sorato regionale al lavo 
ro. sul ritomo alla rego-

larità del salario. 
Infatti i lavoratori Imel-

te SMK) mesi che non per-
cepiscono uno stipendio 
intero ed è comprensibile 
Io stato ci enorme tensio-
ne che all'interno del mo 
vimento si è prodotto. Si 
può anche rilevare che la 
direzione aziendale Imel-
te ha deciso di chiudere 
i cantieri in Sardegna con 
conseguente licenziamento 
di tutti i lavoratori. Dopo 
mesi di lotta per la eiife-
sa del posto di lavoro, per 
la ripresa continua attra 
verso una nuova organiz 
zazione del lavoro e mesi 
di sacrifici. l'iniziativa del-
rimelte è l'ennesima pro-
vocazione che prelude al-
la disoccuF>azione perma 
nente. 

A questa tendenza i la-
voratori deirimclte si op-

pongono con durezza, co-
scienti che si possa ave-
re un'azione vincente se 
il fronte di lotta avrà un 
respiro più ampio: uscen-
do all'esterno, nel territo-
rio. nel sociale su obietti-
vi aggreganti quali la di-
fesa del posto di lavoro 
e la lotta per una diversa 
qualità della vita. Questo 
è possibile se ci si lega 
ad altre realtà produttive 
con altri lavoratori e di-
soccupati, le donne e gli 
studenti. 

Nell'attuale momento di 
vuoto politico dove l'arro-
ganza democristiana si fa 
padrone di tutto e tutti, e 
dove anche le forze delia 
sinistra sono piene di ten-
tennamenti — così prose-
gue il documento — biso 
gna individuare e colpire 
i responsabili dello .sfa-

scio industriale avvenuto 
in Sardegna. 

Avventurieri, finanzieri 
di poco affidamento, veri 
avvoltoi, con le spalle co-
perte dai democristiani, 
.sono fino ad oggi sempre 
venuti in Sardegna per im-
pinguarsi con i soldi dei 
lavoratori sardi. Le re-
sponsabilità dello sfascio 
aziendale sono da attribuir 
si alla gestione di tipo co-
loniale e truffaldina volu-
ta dai dirigenti. Il comu-
nicato conclude dicendo 
che il fronte di lotta della 
Imelte occupata denuncia 
la presa di posizione del-
la giunta nei confronti dei 
lavoratori che per prote-
sta occupavano il palazzo 
della regione. Quegli ope-
rai altro non volevano che 
delle risposte qualificanti 
sul loro futuro. Questa 
prassi da governo polizie-
sco è da condannare ol-
tre che con la denuncia, 
con azioni di lotta che re-
spingano comportamenti 
banditeschi tipici del par-
tito che da 30 anni ci go-
verna e che riservano î-
la Sardegna un ruolo su-
baltèrno ». 

Cosa succede 
in breve tra 
i lavoratori 

Roma, 9 
Inizia oggi alla sede 

centrale oell'INPS lo scio 
pero indetto dal «comita-
to di lotta » su una piat-
taforma alternativa a 
quella del sindacato Flep. 
Lo sciopero fu deciso in 
una assemblea a-wenuta 
due settimana fa, e con- • 
tinuerà fino a sabato 
prossimo, ma non avrà 
influenza sui tempi di ai 
stribuzione delle pensioni. 
La forma di lotta consi-
ste nel rifìuto a svolgere 
mansioni previste da qua 
liriche superiori a quelle 
di appartenenza, e serve 
a bloccare Ila riscossione 
da parte dell'INPS dei 
contributi. 

Napoli, 9 
Un gruppo ai operai 

della ditta « Calabrese > 
hanno stamattina blocca-
to il traffico presso S. 
Giovanni a Teduccio. La 
protesta è stata attuata 
per la volontà della dire 
zione aziendale della ditta 
qì autotrasporti, di mette-
re i lavoratori in cassa 
integrazione. Il traffico è 
rimasto bloqcato per oltre 
3 ore con copertoni messi 
di traverso alla strada 
ed incendiati. 

Un funzionario dell'ispet 
torato del lavoro ha suc-
cessivamente ricevuto una 
delegazione degli operai 
che hanno cessato la ci 
mostr azione. 

Torino, 9 
In una nota ia Federa 

zione lavoratori metalmec-
canici ha reso noto alcu-
ni comportamenti antisin-
dacali tenuti dalla dire 
zione della Fiat Lingotto 
nei corso degli ultimi scio-
peri per il contratto. Du-
rante questi giorni, infat-
ti, sono state aumentate 
le assenze per « servizio 
svolto presso altre sezio 
ni »; sono stali asportati, 
inoltre, molti cartellini di 
timbratura in modo oa 
permettere ai crumiri di 
poterli bollare in luoghi 
diversi dal normale posto 
di lavoro. 

Durante gli scioperi di 
8 ore, infine, è ripresa la 
vecchia abitudine di con-
sentire ai capi e crumiri 
ai entrare in fabbrica sin 
dalla sera precedente per 
eludere i picchetti. 

Roma, 9 
Da martedì 17 aprile a 

martedì 24, si svolgerà 
in tutta Itaha la settima-
na di lotta dei lavoratori 
chimici, decisa dall'assem 
blea nazionale della cate-
goria tenutasi a Rimini. 
La settimana in cui ver-
ranno articolate 6 ore di 
sciopero si concluderà con 
una manifestazione nazio-
nale indetta dalla Fulc 
che si terrà a Cagliari il 
24. 
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Un'analisi del fenomeno mafioso nel-
la provincia di Caltanissetta è inesi-
stente a tutt'oggi non per mancanza di 
cose da sviscerare e capire, ma per 
quello che è uno dei soliti r i tardi della 
sinistra italiana e siciliana in partico-
lare (per non parlare, poi, di quella 
nissena). Per quanto riguarda la pro-
vincia, l'unico documento che affronti, 
rifuggendo parzialmente dallo stereoti-
po della « delinquenza mafiosa », il pro-
blema in questione è quella parte della 
Relazione di minoranza della Commi s 
sione Antimafia che è specificamente 
dedicata al Nisseno 

E ' ormai tradizione l 'accoppiare i no 
mi di paesi come Villalba, Riesi, Mon-
tedoro, Mussomeli, Caltanissetta a quel 
li di personaggi come Don Cedo' Vizzi-
ni, Giuseppe Genco Russo, Giuseppe Di 
Cristina, Calogero Volpe. Ed infatti la 
provincia nissena è da sempre un cen-
tro mafioso t ra i pili importanti, sia 
per le figure che ha espresso sia per-
ché, sotto l 'aspetto dell'analisi, offre 
dei buoni elfementi per meglio capire 
la trasformazione della mafia (del po-
tere politico) e la stessa dinamica delle 
classi. Non a caso la mafia nissena 
ripercorre le trasformazioni che si so-
no rese visibili nel corso dei decenni. 
E mafioso è difficilmente il grande 
agrario, ma è riconducibile ad uno 
strato a tutti gli effetti intermedio tra 
i grandi proprietari ed i contadini po-
veri. La sua funzione, sia nel feudo 
sia nella miniera, è quella dell'assun-
zione degli appalti e del «controllo so-
ciale », specialmente nei momenti di 
lotta, quando il gabelloto megKo di 
ogni altro sa come far valere certi ri-
catti. E dalle coppole storte e dalle 
lupare il passaggio al « nuovo mondo » 
della maf ia non è certamente indolore, 
fatto com'è di accordo e nel contempo 
di frizione con la nuova borghesia ege-
mone in campo nazionale. E' una me-
dia borghesia (non produttiva) che en-
tra nei 4)artiti politici nazionali, negli 
enti pubblici, nei servizi, che ha anche 
momenti di « accumulazione forzata » 
(cioè illegale) grazie all'industria dei 
sequestri di persona, al traffico di armi 
e di droga, ed al controllo dei subap-
palti. Quasi a conferma di quanto detto 
finora, di ripercorrere brevemente la 
storia di due figure principali come 
quelle di Di Cristina e di Volpe, pur 
con la mancanza di alcuni elementi 
«scatenant i» , non potranno che essere 
di insostituibile aiuto a chiunque si pon 
ga il problema di combattere un nemico 
finora apparso invisibile. 

La famiglia 
Di Cristina 

Sin dalla prima guerra mondiale a 
Riesi è la famiglia Di Cristina a ge-
stire a potere mafioso. Il nonno del Di 
Cristina ucciso nel '78 a Palermo, Giu-
seppe pure lui, incarna perfettamente 
la figura del vecchio mafioso legato al 
feudo (e t re sono quelli grossi a Riesi) 
che raggiunge e conferma posizioni di 
predominio oltre che per ovvi rapporti 
di forza anche per una « intesa » tutta 
particolare con la popolazione de! pae-
se. E proprio quando si scatena la re-
pressione contro i contadini che occu-
pano le terre, egli sembra tirarsi quasi 
di la{o. lasciando alla polizia la sua 
funzione antiproletaria. Ma il con-
trollo isul sociale è compito suo: un 
i.'icombere costante, asfissiante, fat to 
di piccole minacce e di intimidazioni 
verso le «leste più calde». 

La dinastìa prosegue col figlio Fran-
cesco («Don Cicciu») che già fin dall" 
inizio si prefigura come piii moderno 
del padre: manda i figli a scuola, si 
avvicina (facendo frequenti viaggi a 
Palermo) a quel mondo politico, così 
lontano dalla consorteria locale cui è 
abituato, che può offr i re degli innega 
bili vantaggi. Dopo la proclamazione 
dell'autonomia sicOiana è la DC che. 
meglio di ogni altro partito, o f f re ga-
ranzie per il richiamo che esercita sul 
fronte agrario, ponendosi come partito 
dell'ordine e della restaurazione (3). 
Ma è con il figlio Giuseppe che la bor 
ghesia mafiosa assume connotati netti. 
L'ultimo dei Di Oist ina è molto spre 
giudicato: una serie di accordi gli per 
.mettono di raggiungere un certo peso 
in campo Tegi(H>ale ed oltre. I traffici 

illegali, i subappalti e per ultimi i 
sequestri di persona sono stati (a detta 
degli stessi carabinieri) i suoi princi-
pali terreni di accumulazione. Ed in 
merito ai subappalti è più volte citato 
(ma non solo per questo...) negli Atti 
Ufficiali della Commissione Antimafia, 
in special modo da un battagliero Li 
Causi che vuole vederci chiaro nel « sot-
tobosco delle forniture per l'Anic di 
Gela » .. - • 

Un altro aspetto dei mafioso riesino 
che ci preme sottolineare è quello dei 
suoi legami organici col cosiddetto 
« mondo politico ». Le sue tresche con 
Graziano Verzotto (DC) ed Aristide 
Gunnella (PRI) lo hanno sorretto an-
che nei momenti difficili. Costretto ad 
abbandonare il posto in banca perché 
inviato al soggiorno obbligato (poi tra-
sformato in libertà vigilata), viene as-
sunto alla Sochimisi personalmente da 
Gunnella, allora presidente della so-
cietà, dipendente dall'Ente Minerario Si-
ciliano. Licenziato e poi riassunto 
(dopo essere stato assolto dall'accusa 
di essere il mandante dell'uccisione di 
Ciuni, un piccolo mafioso del ravanu-
sano), gode dei favori di VerzoUo che 
era stato testimone (assieme al « pa-
drino » Genco Russo) alle sue nozze 
con la figlia di Diligami, un vecchio 
militante comunista di Riesi. 

La sua morte, dopo una serie di av-
vertimenti e di tentativi di ucciderlo 
andati a vuoto, arriva il 30 maggio 1978 
a Palermo; 21 giorni dopo, il 20 di 
giugno viene liberato, dopo oltre un 
anno e mezzo di prigionia, De Nora, 
un produttore cinematografico rapito a 
Milano il cui padre aveva realizzato 
una par te dell'impianto Anic di Gela. 
Il De Nora è rilasciato vicino Gela, 
cioè proprio nel territorio di « compe-
tenza » di Di Cristina. 

L'ipotesi che a questo punto è spossi-
bile avanzare, ricavandola anche da 
ambienti giornalistici, è che il mafio-
•so riesino, da qualche tempo divenuto 
un importante informatore dei carabi-
nieri, avesse ulteriormente urtato gli 
interessi di Liggio (Anonima sequestri), 
contro il quale si era • recentemente 
schierato « allenandosi » con Badalamen 
ti, il mafioso di Cinisi molto noto ai 
compagni che si sono interessati all' 
assassinio di Peppino Impastato. Ai fu-
nerali di Di Cristina una folla (circa 
seimila persone) ascolta le parole di 
commemorazione pronunciate dal sacer-
dote che celebra la messa, parole che 
descrivono il mafioso ucciso come « un 
buon padre di famiglia, integerrimo che 
qualche volta ha sbagliato » 

Uno che in tutta questa situazione 
sembra restare nell'ombra è il fratello 
minore di Di Cristina, Antonio, già sin-
daco di Riesi, ex presidente dell'ECA 
ed ex vicesegretario provinciale della 
DC nissena. Le « cronache ufficiali » lo 
vogliono « puro » e lontano dall'am-
biente del fratello. Ma alcune voci rac-
colte qua e là proprio a Riesi lo vor-
rebbero non solo come il successore 
ma sc^rattutto come il cervello pen-
sante deir« entourage di Di Cristina » 
anche quando il fratello Peppe era in 
vita. In tutto questo la sinistra, a 
Riesi, ha ostentato tutta la sua impo-
tenza: dal PCI che borbottava a bassa 
voce fino a vecchi compagni, protago-
ni.sti di lotte importanti, che ci descri-
vono il Di Cristina non come un ne-
mico. come il rappresentante di un po-
tere che li opprime e che per anni 
hanno combattuto, ma piuttosto come 
«una persona gentile che non ha mai 
fatto del male ai suoi compaesani », Si 
capisce immediatamente come davvero 
sconfortante sia la situazione. E" una 
realtà che solo un'iniziativa coraggiosa 
e preparata può di certo mutare. Neil" 
ottica di disorientamento se non pro-
prio di connivenza bella e buona è da 
inquadrare il comportamento dei sin-
dacato. che organizza lo sciopero alla 
miniera Trabia Tallarita in segno di 
protesta per l'uccisione di un « lavo-
ratore », il Di Cristina per l'appunto. 
La motivazione ufficiale è che comun-
que lo si guardasse il « boss » era pur 
sempre un impiegato della miniera e 
come tale era da ricordare astenendosi-
dal lavoro. Questa trovata sindacale non 
piace ad alcuni minatori che, per tutta 
risposta, si recano al lavoro regolar-
mente. Di questo episodio nulla si dice 
in giro, nulla è scritto sui giornali. 

... invece 
Calogero Volpe 

Tutt'altra carriera, invece, f a Calo-
gero Volpe, figura preminente nella DC 
siciliana e leader incontrastato del par-
tito nisseno. Figlio di possidenti ter-
rieri di Montedoro, si laurea in medi-
cina anche se eserciterà la professione 
solo per qualche mese; si dà alla poli-
tica e ben presto, visto anche l 'am-
iyiente che lo partorisce (è, t ra l 'altro. 
« figlioccio > di Giuseppe Genco Russo, 
grosso mafioso e notabile democristia-
no di Mussomeli), assurge ad un ruolo 
di primo piano. Risulta infatti essere 
Fanello di congiunzione tra gli agrari 
più retrivi ed il partito, la DC. che è il 
baluardo contro le lotte di massa che 
contadini e minatori portano avanti fino 
agli inizi del '60. Leader della corren-
fe fa nfanana è più volte eletto depu-
tato, consigliere comunale (a Montedoro 
e poi a Caltanissetta) e sindaco di 
Montedoro. suo paese nativo. Il suo 
« impero » politico ed economico è di 
DToporziofli tali da f a r pensare parec-
chio sull'importanza della sua figura, 
proprio ora (ovvero sin da quando è 
morto) che gli si vogliono dedicare 
piazze ed addirittura ospedali 

E suo nome uscì fuori anche durante 
j lavori della (immissione Antimafia, 
anzi si costituì addirittura un comitato 
istruttorio che doveva riunire le accu-
.se e le denunce che Danilo Dolci e 
Franco Alasia (del Centro Studi ed ini-
ziative di Parti nico) avevano mosso 
contro lui e Bernardo Mattarella. Le 
accuse si riferivano ai legami «che i-
due democristiani avevano intrattenuto 
ed intrattenevano con ambienti mafio-
si». e si basavano su una serie di di-
chiarazioni firmate raccolte da Dolci 
t̂ d Alasia nella Sicilia occidentale. Ma 
ovA'iamente, visto che nel contempo Mat-
1.arella passa a miglior vita, il « c a s o » 
viene chiuso lì ed anzi Dolci ed Alasia 
•si beccano una severa condanna ed una 
multa per «diffamazione continuata ed 
aggravata » nei confronti dei due ono-
revoli. Ma la testardaggine ed il co-
raggio di due anziani compagni del PCI 
ili Montedoro (le cui testimonianze era-
no le uniche rimaste ancora in piedi) 
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riescono a vincere dopo undici anni di 
continui viaggi a Roma. 

Infatti l'8-2-1977 arriva la sentenza 
assolutoria per Dolci ed Alasia: L'Ora. 
giornale palermitano, può uscire in pri-
ma pagina ed affermare a caratteri 
cubitali che Volpe era un mafioso (nel 
frattempo Don Calogero era morto). Ta-
le sentenza è di una certa importanza, 
considerando che mai (anche se le oc-
casioni non mancavano di certo) si era 
riusciti ad inchiodarlo su cose ben pre-
cise. Per anni si era bisbigliato di lui, 
si erano fatte le ipotesi più svariate, si 
erano esaminati i fatti anche più ecla-
tanti senza riuscire a dipanarsi in quel-
la fitta ragnatela di omertà e di prote-
zione che aveva saputo sapientemente 
crearsi attorno. Una costante nel suo 
giro politico era stata una certa capa-
cità di tessere accordi e di romperli 
sempre nel momento opportuno, in mo-
do tale da fare terra bruciata attorno 
a lui: del «magnifico tr io» della DC, 
Lanza, Pignatone e Volpe, fu quello che 
seppe mantenere sino alla fine il suo 
enorme potere 

Ci si chiederà conie possa essere ar-
rivato a tanto e saiza sforzo apparen-
te. Ma la sua è una figura importante 
proprio perché incarna dovutamente il 
potere mafioso, proprio perché nel suo 
fare, il margine tra legalità ed illega-
lità è sempre stato tenue. Per vedere 
nascere ed aumentare il suo potere 
nella zona del Vallone (territorio deli-
mitato dai paesi di Mossomeli. Mon^e-
doro, Campofranco. Villalba. ecc.) oi-
sogna un po' tornare indietro negli an-
ni. E precisamente quando una violen-
ta ondata di lotte contadine scuote 1' 
intera zona; è il periodo dei grossi feu-
di da scorporare e Fon. Volpe è pre-
sente laddove è opportuno. A Mussome 
li, il feudo Polizze]]© viene letteral-
mente rubato ai contadini e diviso tra 
i notabili ed i mafiosf del posto (9). 
A Montedro il feudo Crocifia viene 
suddiviso tra contadini e « benestanti ». 
Ma dopo un po', la terra acquistata dai 
contadini viene espropriata aU'azienda 
forestale, mentre quella acquistala da 
Maria Volpe, sorella di Calogero, chis-
sà perché non viene toccata. Ma con-
temporaneamente Volpe pensa ai suoi 
affari aumentando cospicuamente I j 

•CLIENTELE 
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proprietà ereditate dal padre Salvatore. 
Mentre da un canto i vecchi feudi ven-
gono scorporati, dall'altra se ne creano 
di nuovi: uno di questi è quello di Tor-
retta. di proprietà proprio di Calogero 
Volpe. E nel corso degli anni questa 
terra (per una estensione di circa 200 
ettari) vede nascere su di sé una delle 
aziende agricole più avanzate in Sici-
lia. Dagli elementi di folklore (Orietta 
Berti che diletta le orecchie delle vac-
che) a quelli di tecnologia avanzata 
(vedi irrigazione a goccia delle viti), 
per finire al vino che, prodotto li stes-
so viene poi imbottigliato e poi immes-
so sul mercato. Ma il suo impero eco-
nomico non finisce qui: ha partecipa-
zioni (adesso la moglie) in un" altra 
grande azienda agricola in località 
« Grotta Rossa » nei pressi di Canicattì 
e nella Cantina Sociale sorta ultima-
mente nei dintorni con finanziamento 
regionale (che risultano entrambe di 
proprietà di Cucurullo). A questo si ag-
giunga, inoltre, la sua presenza in una 
piccola azienda del latte, la Prolat, ch-e 
sorge nella zona industriale di Caltanis-
setta. Ma naturalmente i suoi interessi 
si estendono ad altri campi che sono 
queUi tipici dell'accumulazione mafio-
sa. Ed infatti il suo nome rispunta 
fuori a proposito della Cassa Rurale San 
Giuseppe di Mussomeli ed in partico-
lare tra le voci che lo volevano debi-
tore di 600 milioni con la banca; si 
disse allora che il debito fu estinto 
proprio pochi giorni prima che scop-
piasse lo scandalo relativo al « cr.^ck » 
finanziario della banca 

li potere 
in provincia 

Esercitare il potere in provincia^ di 
Caltanissetta voleva dire anche avere 
uno stretto controllo su quella che, fino 
ad una decina di anni fa. era la prin-
cipale fonte di reddito (oltre all'agricol-
tura), la miniera. Il controllo e l'arti-
colazione del potere in questo campo 
era quanto mai interessante: una in-
tricata rete di fittavoli e di gabelloti 
«• garantiva la produzione e la pace so-
ciale ». La cosa era riuscita fino alla 
seconda guerra mondiale: ma dopo la 
liberazione il movimento dei minatori 
rimette in discussione il potere nella 
miniera e fuori. Si era, insomma, al 
punto in cui si decideva « chi doveva 
comandare »; ma il potere ha mille 
armi ed i partiti della sinistra (speci 2 
il PCI) devono canalizzare la lotta in 
quei termini che il nuovo corso sta-
bilisce. E di 11 a pochi anni la DC 
riesce a vincere grazie a tanti accor-
gimenti: corrompe e divide il fronte di 
lotta, organizza il « sindacato bianco » 
(facendo appositamente venire da Pa-
lermo il giovane Del Castillo), sfrutta 
in modo intelligente la cosiddetta « crisi 
del settore » operando licenziamenti in 
massa (incentivandoli con il miraggio 
di una buona liquidazione), oppure as-
sumendo molti minatori, ed in posti di-
versi alla « sacca EMS ». Ed uno degli 
artefici di questo « Grande balzo » del 
potere è proprio Calogero Volpe. Già 
nella sua zona era ricordato dai mina-
tori per le sue tresche col proprieta-
rio della miniera Gibellini e per la 
fitta rete di clientele che si era creato 
per le assunzioni ottenute. 

Don Calogero diviene dunque presi-
dente dell'Ente Zolfi Italiano e come 
tale è uno degli artefici di quella ope-
razione che porta sotto l'aia protettrice 
dell'EMS i resti (Dirigenti e lavoratori) 
dell'EZI. Come ci si accorge Volpe, nel 
corso della sua carriera, si è costruito, 
pezzo su pezzo, un potere così spropo-
sitato da sembrare incredibile. Ciò an-
che perché aveva saputo tessere una 
« tela di clientele » forse unica per i 
termini in cui nasceva e proliferava. 

Il metodo era perfetto: parallelanjen-
te a Volpe iavora^-a tutta una serie di 
galoppini (una vera e propria organiz-
zazione capeggiata dalla sorella Caro-
lina) il cui unico lavoro era quello di 
creare una sempre più vasta clientela. 
E prendendo a piene mani dagli uffici 
•delle prefetture. dell'ESA. delllNPS. a-
vevano creato un enorme schedario con 
70.000 nomi di cui erano dettagliatamen-
te indicati i t bisogni più urgenti ». In-
fatti. poco prima delle elezioni molte 

persone ricevevano delle lettere nomi 
nali, nelle quali si diceva che l'on. Vol-
pe, per esempio, « si sarebbe interessa-
to di quella pratica per la pensione ». 
.Anche con questo. Don Calogero costrui-
sce e rafforza il suo potere, curandosi 
anche di rinsaldare quella « fratellanza 
con certi ambienti » che lo avevano ac-
compagnato fin dalla sua nascita politi-
ca. E non è un caso che alle elezioni 
politiche, Volpe abbia il maggior nume-
ro di preferenze non solo nel nisseno, 
ma anche nel palermitano, e in parti-
colare a Corleone e Termini Imerese 
(negli iiltimi anni anche in certe zone 
del trapanese). Delle sue intime con-
nessioni con la « mafia dichiarata » non 
si era mai preoccupato eccessivamente, 
nel senso che non si curava di tenerle 
nascoste. 

Anche in lui ritroviamo quella « po-
litica dell'imparentamento » tipica di al-
tri mafiosi. Tiaie a battesimo la figlia 
di un noto mafioso di Mussomeli Casti-
glione (13 imputazioni per omicidio, al-
tre per porto d'arma ed associazione a 
delinquere). Il testimone alle nozze di 
sua sorella Maria con un certo Savat-
teri è Giuseppe Genco Russo, già più 
volte presente a matrimoni di altri « il-
lustri personaggi ». Un personaggio, il 
Volpe, che assume quindi certi conno-
tati inequivocabili e che testimoniano 
sempre più chiaramente a favore di quel-
la tesi che vuole come classe egemone 
in Sicilia proprio quella borghesia ma-
fiosa di cui abbiamo dato cenni nell'in-
troduzione. La sua arroganza, la sua 
« presenza di panza » avevano valicato i 
limiti della provincia nissena. Dei suoi 
comizi e dei suoi interventi in consiglio 
comunale (per i toni reazicnari e pater 
•nalistici molto accesi) tutti, a Montedo-
•ro e Caltanissetta. hanno alnrreno senti-
to parlare. Uno di questi comizi è certa-
mente rimasto in m«ite ai suoi compa-
esani per la gravità delle cose affer-
mate, e per di fatto che a ciò non sia 
seguita una opportuna azione legale da 
•parte della magistratura. Nel '51 l'am-
ministrazione comunale di Montedoro en-
tra in crisi, lacerata com'è dalle faide 
interne; alle slezioni del '52 La DC parto-
risce due liste contra^wste, una capeg-
giata da Volpe l'altra, la « Tre spighe » 
dall'avvocato Carmelo Tulumello. Eki in 
piena campar la elettorale, don Calogero 
afferma durante un COÌTHZÌO tra l'altro 
che presto qualcuno verrà polverizza-
to », .Alle elezioni Volpe vince su tutto 
il fronte, l 'altra lista subisce una de-
bacle e perde, perché ucciso il 2-7-52 da 
•« persone rimaste sccnosciute ». uno dei 
suoi sostenitori più in vista, tale Gae-
tano Genco. Uno degli indiziati per 
^'assassinio viene scagionato dallo stes-
so Volpe elle afferma ai carabinieri di 
averlo ospitato a casa sua proprio nel-
la cosiddetta « ora del delitto ». Ma no-
nostante tutto r « onorevole » continua 
nella sua opera senza alcun intralcio, 
senza alcuna noia. Il PCI sbraita a de-
stra e a manca, elabora documenti sul-
la mafia, dice che «l'on. Volpe può es-
essere definito il c«-vello politico del 
sistema di potere mafioso in provincia 
di Caltanissetta » il suo segretario 
regionale al tempo dell'Antimafia, Ema-
nuele Macaluso lo accusa apertamente 
di essere un mafioso durante una sedu-
ta della Commissione. = • 

L'impero 
di Volpe 

Ma il tempo come si sa porta sag-
gezza, e con Calogero Volpe ancora in 
vita, il PCI comincia a parlare di « ac-
cordo tra le forze democratiche» e quan-
do il « padrino » muore (nel '76), Mario 
.Amone, capogruppo consiliare del PCI 
in uno scanoaloso intervento al consi-
glio comunale ne tratteggia il «virtuoso 
impegno politico ». Ma a questo punto 
è lecito chiedersi cosa sia rimasto del-
l'impero Volpe, della sua enorme area 
di clientela, della sua funzione stabiliz-
zante in seno alla DC. Una cosa è chia-
ra. cioè che ncm esiste, nel suo stesso 
partito ima. neanche negli altri della 
vecchia area di potere) un personaggio 
del suo stesso peso, delle sue stesse ca-
pacità. 

L'attuale segretario provinciale Ber-

(conlinua a pag. seguente) 
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Roma, 9 — Harrisburg 
non è finita. E' questo il 
succo delle notizie che 
giungono dagli Stati Uniti, 
ma anche dalle zone inte-
ressate alla costruzione di 
impianti nucleari. Per il 
secondo week end conse-
cutivo decine di migliaia 
di dimostranti sono scesi 
nelle piazze degli USA: 
chiedono la « moratoria » 
sulla costruzione di nuovi 
impianti e da chiusura im-
mediata di quelli dove in 
passato ci sono stati inci-
denti. A Groton hanno 
protestato contro il primo 
gigantesco sommergibue 
atomico della classe « Tri-
dent ». La situazione sul 
fronte di Harrisburg non 
è affatto incoraggiante: le 
donne incinte e i bambi-
ni più piccoli sono stati 
nuovamente pregati di re-
stare lontani dalla zona 
contaminata mentre non 
ancora è stato risolto il 

problema dello smaltimen-
to dell'acqua contaminata 
da iodio-131 penetrata in 
un deposito esterno. Persi-
no 'a New York, nel latte, 
sono state riscontrate trac-
ce di radioattività assai 
pericolose, perché l'isoto-
po dello iodio si concentra 
nella tiroide favorendo lo 
sviluppo di tumori. Il pro-
fessor Sternglass di Pitts-
burg ha calcolato che da 
Three MUe Island in 10 
giorni si sono sprigionati 
400 millirem di radiazioni 
gamma, dieci volte di più 
di quelle registrate sulla 
costa dell'Atlantico dopo 
25 anni di esplosioni ato-
miche sperimentali nel Ne-
vada. 

* * * 

Continuano le chiusure 
di impianti in tutto il mon-
do: in Giappone sono sta-
te chiuse perché difettose 
le centrali di Genkai, di 
aTkahama, di Mihama e 

di Beata. In Belgio il sin-
daco di Huy, socialista e 
antinucleare, basandosi su 
un'ordinanza del 1789 (evi-
dentemente una buona an-
nata), ha chiuso la cen-
trale di Tihange (8 per 
cento dell'energia elettri-
ca del Belgio e 1 per cen-
to di quella della Fran-
cia): c'erano gravi caren-
ze nelle strutture di soc-
corso e soprattutto non era 
prevista, se non a discre-
zione dei tecnici dell'im-
pianto, nessuna informa-
zione delle autorità locali 
in caso di incidente. 

Anche in Germania con-
tinuano le manifestazioni 
antinucleari: migliaia so-
no scesi in piazza a Stoc-
carda, ad Amburgo a 
Muenster. 

* =» * 

Due reattori nucleari, il 
Tammus 1 e il Tammus 
2, pronti per essere con-
segnati tra il 9 e il 12 

aprile al governo irakeno, 
sono stati fatti saltare in 
Francia. Alle 3 del mat-
tino di venerdì scorso po-
tenti cariche di dinamite, 
piazzate da esperti, sono 
esplose in un capannone a 
Seyne sur Mer. Sono an-
dati anche distrutti im-
portanti comjìonenti desti-
nati a una centrale belga 
e a quella tedesca di Kal-
kar; in pezzi infine un si-
stema di comandi elettro-
nici di cui si ignora il de-
stinatario. La polizia ha 
dato poco credito alla ri-
vendicazione da parte di 
un « gruppo di ecologisti 
francesi » che ha telefo-
nato a Le Monde. 

Molti parlano dei servi-
zi segreti d"i una potenza 
straniera (Israele?) che 
aveva tutto l'interesse a 
privare l'Iraq delle sue 
centrali nucleari che. co-
me è noto, producono tra 
l'altro il combustibile ne-

cessario per la fabbrica-
zione di molte bombe ato-
miche. Comunque siano an 
date le cose le tre cariche 
di dinamite deUa notte 
scorsa ripropongono alme-
no due problemi spesso 
tralasciati: quello, appun-
to, della proliferazione nu-
cleare e quello della pos-
sibilità di attentati terro-
ristici in impianti nuclea-
ri in funzione, con conse-
guenze più che disastrose. 

n sindaco comunista di 
Seyne ha chiesto uno stan-
ziamento eccezionale di 40 
miliardi di lire per « com-
pensare le Costruzioni Na-
vali del Mediterraneo (la 
società che aveva prodot-
to i reattori) dalle riper-
cussioni di questo atten-
tato >. 

4 « 

Democrazia Proletaria 
ha tenuto oggi una confe-
renza stampa chiedendo 1' 

informazione del pubblico 
sui dati dell'incidente di 
Harrisburg e una morato-
ria nucleare anche per 
l'Italia. I l dott. Zito, pri-
mario dell'istituto per i 
tumori « Regina Elena » di 
Roma, ha detto che negli 
USA, una volta completa-
to il programma nucleare, 
ci saranno tremila leuce-
mie in più, e questo in 
condizioni normali, senza 
cioè tener conto di possi-
bili incidenti. Che resta-
no più che probabili es-
sendo una centrale nuclea-
re 900 volte più comples-
sa di una tradizionale. Il 
fisico Mattioli ha duramen-
te contestato la permissi-
vità della legislazione di 
sicurezza italiana (dieci-
venti volte più larga di 
quella americana o tede-
sca) che si affianca alla 
pratica della « bustarel-
la » e del subappalto, co 
me a Caorso. 

(coni, dalla pag. precedente) 
tra gli ex rampolli di •ciòn Calogero, le è 
nardo Alaimo, un giovane impiegato 
della Sorim (azienda dell'EMS), non è 
chiaramente un uomo di grande cara-
tura, anche se nella grossa bufera sca-
tenatasi in casa DC dopo la morte c'el 
«uo padrino, sembra essere uno degli 
elementi che la reggono in piedi. Le 
altre figure preminenti, Traina (ex as-
sessore regionale ai Lavori Pubblici), 
Mantiene, Giliberto (di cui si parla 
come di uno dei possibili candioati alle 
elezioni per la camera), non sono di 
certo dei cavalli trainanti, non hanno 
di certo quelle capacità politiche che 
erano invece caratteristica innegabile di 
Calogero Vcipe. Questa mancanza di «te-
ste» la si spiega, come già detto pri-
ma, con la capacità di don Calogero di 
evitare la crescita di altri uomini poli-
tici che avrebbero potuto, in seguito, 
dargli fastidio. 

I suoi interessi continuano ad essere 
curati dalla sorella Carolina veci. An-
gilella, una donna di grandi capacità 
di cui si raccontano tanti aneddoti in 
merito al suo vigore ed alla w a intel-
ligenza. Ma. attualmente, esistono ver-
sioni contrastanti sul peso che la sc-
rolla possa avere in provincia ed oltre. 
Alcuni la wgliono perfettamente in gra-

do di controllare l'enorme potere lascia-
to dal fratello, altri invece la descrivo-
no senza alcun reale potere e costretta 
a chiedere favori su favori a quelo che, 
ancora rimasto vicino: l'agrigentino 
Trincanato. Ma in termini di potere ma-
fioso, di terreni, di accumulazione an-
che « forzata », cosa è cambiato, o me-
glio cosa si è riarrangiato e mantenuto 
a Caltanissetta? E qui i problemi di 
analisi diventano difficili, potendoci h-
mitare solo all'accenno di alcuni ele-
menti (a dire il vero pochi) e di una 
serie di ijwtesi su cui bisognerà lavo-
rare in seguito. Il rigonfiamento spro-
positato del terziario, causando una 
stratificazione di classe che vede nella 
piccola e media borghesia i soggetti di 
una parzialmente intaccata _ conserva-
zione, lascia ampio margine all'innesto 
di quel settore economico che ruota at-
torno all'edilizia e quindi alla specula-
zione. 

Tra gli anni '55-65 il boom vede una 
schiera di imprenditori guadagnare po-
sizioni di privilegio che ne fanno una 
classe egemone in campo locale. Anche 
a Caltanissetta intere zone destinate ad 
altro vengono saccheggiate in barba al 
piano regolatore, e pure questa città 
diviene palcoscenico di « processi bur-
la ». 

Tra le banche che dovranno aver so-
stenuto lo « sforzo economico > degli im-
prenditori edOi una abbastanza impor-
tante (e completamente nissena) è la 
Caissa Rurale ea .Artigiana S. Michele, 
presieduta da Michele Dell'Aira, uno 
dei tipici « self made man », che si è 
arricchito grazie allo sfruttamento co-
me cava di un territorio a ridosso di 
una zona archelogica di Caltanissetta, 
Sabucina. Il suo consiglio gì ammini-
strazione è abbastanza composito: vede 
infatti presenti uomini della DC. dei 
PSI e « benestanti » senza particolare 
collocazione. 

D mercato ortofrutticolo vede muo-
versi al suo intemo « imprenditori del 
settore » la cui ricchezza, raggiunta in 
tempi brevi, deve dare aa pensare al 
di là di posizioni scandalistiche. E' in-
dubbio che comunque il mercato aJl'in-
groisso è un grosso centro di accumu-
lazione, in cui il potere mafioso è ben 
ramificato. 

Per quanto riguarda resattoria (a 
Caltanissetta c'è la Sigert oel messi-
nese Cambria), sj può solo prendere at-
to del fatto che il suo direttore è certo 
Polizzi (democristiano) e che la ten-
denza generale di tutte le altre esat-
torie, cioè quella di assunzioni a sca-
denza breve e sempre ai persone di-

verse,. è nella nostra città ftórmanen-
temente rispettata. 

Anche la Chiesa ha ovviamente la sua 
presenza oltre che ideologica anche eco-
nomica, anche se accertamenti sulla 
effettiva consistenza patrimoniale sono 
di difficile attuazione. 

Nella struttura di potere è impelagato 
anche a lauriceUiano PSI di Caltanis-
setta che esercita un certo controllo sui 
ceti medi, in particolare sui professio-
nisti. Non è un caso se molti giovani 
laureati, specialmente in Ingegneria ed 
Architettura, prendono la tessera del 
Partito Socialista, primo passo verso 
ia tanto sospirata « sistemazione ». 

E' indubbio che quanto detto non è 
esauriente: visto che i nostri studi e 
le nostre ricerche sono ancora allo sta 
to iniziale, può bastare l'aver indicato 
quei punti sui quali in seguito « pun-
tare gli occhi ». Anche attraverso que-
sti momenti, infatti .pensiamo che 1' 
attuale struttura del potere nella no-
stra città possa essere smascherata e 
divelta. 

E" solo un'indicazione, una proposta 

di lavoro collettivo: a tutti i compagni 

l'invito ao esaminarla con attenzione. 

Collettivo d'inchiesta e controinforma- : 

zione r.ulla mafia di Caltanissetta 
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Pubb. Alter. 
TORINO - Sono f ina lmente a 
d isposiz ione de i compagni sud-
amer icani t re numer i del la ri-
v ista t Frania ». r ivo lgers i a 
Francisco Salamanca, v ia Ba-
racca 47. Torino. 
E ' USCITO c Riv ista Anarchi-
ca » d i apr i le con doss ier spe-
cia le sul le carcer i . In vendita 
presso tutte le ed ico le e li-
brer ie. E' usci to anche k ^ n z a 
patr ia • mensi le ant imi l i tar is ta 
reper ib i le in tut te le l ibrer ie. 
E' USCITO, dopo una lunga 
gestazione, i l n. 1 di A .A .M. 
(Agr ico l tura. A l imentaz ione. Me-
dic ina) ; i l n- 0 r isale infatt i a l 
genna io 1978. In un formato 
più grosso, 24 pagine in cui 
sono incluse rubr iche (comunio / 
azioni) not iz ie in breve, in-
tervent i su esperienze la t te 
nel le var ie regioni , cont r ibut i 
speci f ic i alle- t re voc i de l la 
r ivista. Riviste che, come e-
spressione e s t rumento d i un 
mov imento d i fa t t i , cose, espe-
r iment i , esperienze, propone a 
tu t t i i compagni interessati : 
a) cont r ibut i tecn ic i oppure e-
spl icat iv i le varie esperienze, 
b) not iz ie brevi su not iz ie par-
t ico lar i al terr i tor io in cu i »! 
v ive; c) co l laboraz ione at t iva 
alla d is t r ibuz ione ch iedendo le 
copie desiderate a l la redazione: 
d) segnalazione d i centr i o li-
brer ie che sono d ispon ib i l i a 
tenere in vendita (a r iv ista: 
e) segnalazione d i emi t ten t i ra-
d io d ispon ib i l i a darne not iz ia. 
La r iv is ta-bol let t ino è tr ime-
strale. Le norme d i abbona-
mento ai quat t ro numer i annui 
è d i l i rg 2.000, da versare 
su v a g t a postale intestato a: 
V ino r io Francione. Via Castel-
t idardo 6 20121 Mi lano. Per 
ch i volesse La copia deve ri-
ch ieder la a l lo stesso indir izzo, 
in testando ad A.A.M. a l legando 
l i re 500 p iù spese postal i . 
l E COPIE de l vo lant ino su l pro-

cesso de l l '11 apr i le a Sergio 
Gu lmin i e sul la proposta del 
procuratore del la repubbl ica dì 
Casale Monferrato di fare se-
questrare il compagno in un 
manicomio cr iminale, a Mi lano, 
Tor ino. Alessandr ia. Casale e 
nel prossimi g iorn i In altre cit-
tà de l Nord, si possono ritira-
re nei posti dove sol i tamente 
è reper ibi le FUOCO. 
UCT. Uomo Cit tà Terr i tor io Ri-
vista d i pol i t ica cul tura le, cas. 
postale 136 Trento, c .c . postale 
14/7821, abb. L. 10.000. Tele-
fono 0461/922030. Sommar io n. 
38: Tossicodipendenza Metado-
ne Eroina UCT (a cura); Dova 
va papa Woj ty la? A. Marzari-L. 
Labor: Madonna Bianca M. Man-
to: Serviz io fotograf ico W. Coc-
carel l l ; Febbraio tempo d i sche-
dare M. Carol i ; I nuovi pro-
grammi del la scuola media AA. 
W , ; Cinema teatro letteratura 
UCT (a cura); Let tura de l quot i -
d ian i nella regione Trent ino At-
to Adige C. Corposanto; La leg-
ge provinc ia le n 39 C. Ales-
sandr in i ; Ambiente dt lavoro e 
contrat tazione nel Trent ino G. 
Betta (a cura). 

Comoravendita 
SIAMO s tudent i / lavora tor i e per 
i l per iodo d i l ug l io cerch iamo 
un appartamento o stanze per 
dare g l i esami da pr ivat i , ai 
l iceo ar t is t ico di Carrara. Sia-
m o dispost i a pagare un af-
f i t t o (non al prezzo r ich iesto 
dai vost r i a lbergator i ) . Aspet-
t i amo al più presto r isposte. 
Krtarzio D 'Or io Merano (Bolza-
no) 39012, via Ugo Foscolo 5, 
0473/25607. 

Avvisi personali 
SIAMO tre compagn i completa-
mente sf iduciat i che hanno vis-
suto con molta tristezza la cri-

si del la coppia. C ' è qualche 
compagno /a che può aiutarc i? 
Un sorr iso a tut t i . Aldo, Tele-
fono 06/2580531. Ore 14-15. 
PER CLAUDIO di Ferrara: man-
ch i da casa da quas i 2 mesi. 
Non sappiamo come stai. Facci 
sapere so lo questo. Rispet t iamo 
le tue scelte, 
NOEMI , wr i teme please. R i / 
scr iv imi , KINO. Con affet to dal 
compagno Rinaldo Ras. 

Avvisi ai compagni 
LICENZIATI 30 cus tod i nei mu-
sei e b ib l io teche statal i . Si trat-
ta di proletar i che. assunti da 
2-3 anni, sono s tat i l icenziat i 
successivamente per informazio-
n i r iservate d i pol iz ia; non è 
bastato loro avere ir cer t i f ica to 
de l casel lar io g iud iz ia le pu l i to e 
i l god imento dei d i r i t t i c iv i l i , 
come è r ich iesto per g l i statal i 
in generate; reati m inon che 
non hanno dato luogo a l l ' i sc r i -
z ione (i so l i t i reati de i poveri, 
t i po assegni a vuoto dì 20.000 
l i re, mul te, ecc.) e perf ino sem-
pl ic i procediment i in corso sono 
stat i i pretest i de l gove rno* per 
scacciare pro le tar i da l lo stato; 
e in part icolare a lcuni sono sta-
t i l icenziat i per precise ragioni 
pol i t iche: perché sono in attesa 
d i processo per p icchet t i ope-
rai o per b locch i stradal i , o an-
che sol tanto perché mi l i tando 
nel le fi le degl i « extra-par lamen-
tari ». Il Co l le t t ivo Pol i t ico Sta-
ta l i romano propone i l coordina-
mento immedia to de i pro letar i e 
de i compagni co lp i t i a Tor ino . 
Genova, Firenze, Padova. Cam-
pobasso, Venezia. Napol i e al t re 
c i t tà. Inv i t iamo i compagni , le 
radio e le organizzazioni a r in-
t racciare quest i proletar i per or-
ganizzare al p iù presto una ri-
sposta d i lotta. Forn i re propo-
ste not iz ie e recapi to te le fon ico 
al la redazione d i Lotta Cont inua 
(chiedere di Col i , Oper ) o al la 

redazione de l Quot id iano dei La-
vorator i . Col let t ivo Pol i t ico Sta-
tal i d i Roma. 

Lavoro 
CERCO lavoro per questa esta-
te prefer ib i lmente nel Centro o 
Sud Italia. Se qualcuno è in 
grado di a iu tarmi a t rovar lo te-
le fon i ore past i ch iedendo d i 
Baris a l lo 0481/778834 o j n i 
scr iva: Boris Cernie, Sal i ta Ugo 
Polon io 54, Ronchi dei Legio-
nar i , Gor iz ia. Ciao! 
UGO è un ragazzo d i 27 anni 
che è alla r icerca d isperata d i 
un lavoro in una cooperat iva 
agr icola (o qualcosa del gene-
re) avendo r i f iu tato i l lavoro in 
fabbr ica ed avendo urgente bi-
sogno d i guadagnare un po' d i 
so id i per mandare avanti la 1a-
mig l ia e se stesso, (tJONl te-
nete presente che ancora non 
sa leggere e scr ivere ma sia 
f requentando una scuola sera-
le a Firenze. Chi sa qualcosa 
può scr ivere a Warco Rosi, via 
B, Naid in i , 161. 60028, Taver-
nel te. v. Pesa, ^Fl|, Tel 055/ 
8077204. 

Riunioni e attivi 
FIRENZE Merco ledì , o re 21, sa-
la Est Ovest de l la prov inc ia: as-
semblea, sul la proposta del la 
Nuova Sinistra, intenderanno 
Marco Boato e Andrea Bonier i 
e i f i rmatari del la Moz ione dei 
61. 

Antinucleare 
SIENA Domenica 3 Siena, i l co-
mi ta to Antirkucleare organizza 
una manifestazione. Verranno di-
str ibuìt i vo lan t in i e verrà espo-
sta una mostra. 

Cultura 
JARTRAKOR spazio sperimenta-
le e cent ro d ì studi sui proble-
mi de l l 'a r te . 00186 Roma, via 
dei p ianel lar i . 20; te l . 06/6547590 
6567824, Laborator io d i psicolo-
gia del l 'ar te: martedì 10 apr i le 
ore 22. « La d iagnosi come sin-
tomo », conversazione d i Cesa-
re Pietroiust i , Mar tedì 17 apri-
le ore 22: t La castrazione crea-
tr ice ». conversazione d i Sergio 
Lombardo. Martedì 24 apr i le 
ore 22; « Invidia e vendetta 
anal i t ica >. conversazione d i An-
na Homberg. Gruppo d i s tudi 
•un' ipnosi: tu t t i i g iovedì ore 
22. sedute sper imenta l i d i te-
rapia oni r ica. At t iv i tà esposi-
tlwe: tut t i i g io rn i da l le ore 17 
alle o re 20, a lcune opere de l l ' 
avanguardia deg l i ann i Sessanta: 
Innocente. Kounel l is . Le Wi t t . 
Lombardo. Lo Savio. Manzoni . 
Paolini. 

MAURIZIO CORRAINI 11 ch iodo 
arte contemporanea. Via Ober-
dan 24. Tel . (0376) 22753, Man-
tova. Fu lv io M i lano « Ipotesi ». 
23 fotopoesie. Presentazione: Al-
berto Cappi . In tervento sonoro: 
Flavio Ermin j G io rg io Bel l in i 
Guido Savio. 20 e 21 apr i le '79. 
Orar i : 10-12,30 16-20 ch iuso i l 
lunedi e i fest iv i . Inaugurazio-
ne venerdì 20 apr i le ore 21. 
L 'A ICS. l 'assoc iaz ione per la 
cul tura e II tempo l ibero, ha 
organizzato una mostra i t ineran-
te d i lotograf ie e opere d 'ar te 
graf ica su l tema i La violenza 
delegata - La violenza negl i 
stadi », La mostra sarà presen-
u i a a Mantova, casa de l Man-
tegna, i l p ross imo 12 apr i le, in 
occasione de l l ' inauguraz ione d i 
impiant i spor t iv i passando, poi , 
in al t re ci t tà i ta l iane. I l cata-
logo i l lustrato, con una presen-
tazione c r i t i ca d i Gianni Usvar-
d i e l ' i n t roduz ione d i Romeo 
Forni , curatore del la rassegna, 
comprende la r ip roduz ione d i di-

verse opere graf iche e foto-
graf iche. 
GAETANO DI MATTEO: CenUO 
d 'ar te « Lucania ». Montalbano 
Jon ico . Viale dei Cadut i . Tele-
fono 0835/991537. Inaugurazione 
mercoledì 11 apri le. 

Teatro 
COMUNA BAIRES. Teatro labo-
rator io, via del la Commenda 35 
Mi lano, Tel. 02/5455700: « L'Eu-
ropa del teatro », aprile-maggio-
Apr l le 9-14: i Temps for t » (Frar 
eia): spet tacol i Chanson de gep-
te e la Trace Seminar i , Maggi» 
13-31: « Teater 2 3 » (Svezia) 
Spir i t (spet tacolo per bambini) 
11 Risvegl io (monologo d i i " " 
donna sola d i Dar io Fo) inter-
pretato da Guni l la Dahll ^ ^ 
Teater 23, Seminari , Maggio 
31: I Divadio Na ProvazKU > 
(Cecoslovacchia): Commedia del-
l 'a r te Workshps. 

Locali alternativi 
ABBIAMO aperto un punto 
vendi ta d i prodot t i natural i 8®' 
nuini , vor remmo entrare in con-
tatto con ch i cc j ^va o r g a n ^ 
mente, b io log icamente o biodi" 
namicamente l 'a lbero de l paj® 
via Dei Banchi Vecchi 29. R"' 
ma, Tel, 06/6565016. 

Radio 
ABBIAMO già e laborato " " j ' ' ^ 
s t ionar io che ^pres to 
mo al le radio d i s i n i s t r a . ^ ^ 
g l i amo scrivere nostre P'^OP"^ 
alle radio e ci occorrono 
dat i . Vi ch ied iamo d i scr ive^ 
le vostre esperienze n e g a ' " ^ 
posi t ive sul la radio pol i t ica ^ 
ascoltate. Coord inamento 
cul tura l i t ra radio pol i t iche " 
sinistra, Cas. Postale 21 " " 
lepulc iano. Siena 
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• IL TUTTO 
PERCHE' 
OMO-
SESSUALI 

Cari compagni. 
vogliamo rendervi par-

tecipi oèl nostro s d e ^ » 
per la squallida violenza 
ancora una volta all'omo-
sessualità. passando sulla 
nostra persona. Sabato 31 
marzo, sull'autobus della 
linea 66, alle ore 17.4S cir-
ca. mentre ci recavamo da 
piazza Cavour all'univer-
sità per prendere parte 
al congresso del partito 
radicale, due individui 
celi'età apparente di cir 
ca venti anni, che si era-
no già fatti notare per le 
vanterie, espresse a voce 
sostenuta, di atti di vio-
lenza contro delle donne, 
quasi ci hanno malmena-
to (non fosse stato per i" 
intervento di un uomo ed 
una donna presenti sul 
mezzo), minacciandoci ri-
petutamente di « botte » e 
di scaricarci a&dosso una 
pistola, invitandoci a scen-
dere con loro, definendosi 
poliziotti, senza però mo-
strare — nonostante i no-
stri ripetuti inviti — al-
cun documento di ricono-
scimento. il tutto perché 
siamo « froci » e siamo in-
tervenuti in difesa di una 
povera vecchia da essi in-
sultata. quanoo aveva 
chiesto loro un posto a 
sedere. 

Il fatto, inammissibile 
in ogni caso è ancor pili 
grave in quanto le per-
cosse e le pistolettate so-
no state minacciate poi 
ché sembravamo ai toro 
occhi due omosessuali ed 
abbiamo avuto il coraggio 
di ammettere senza re-
more la nostra omosessua-
lità. EIsso p«jò servire co-
me metro per misurare 
la repressione cui siamo 
ancora fatti oggetto, ma 
deve soprattutto servire 
come stimolo per una lot-
ta pili ampia ed articola-
ta degli omosessuali, per 
ottenere la libertà dovu-
ta. Da parte nostra ab-
b.amo ritenuto utile spor-
gere denuncia contro igno 
ti. raccolta alla questura 
centrale dal cott. Valente. 

Con essa non speriamo 
certo di scoprire i colpe-
voli, poliziotti o non, ma 
solo sollecitare gli altri 
compagni omosessuali a 
far valere pubblicamente 
ed in prima persona i pro-
pri. senza vergogna; que-
sto anche nella prospetti 
va di una « Lega per la 
tutela dei diritti sessuali 
della persona ». proposta 
al VI congresso nazionale 
del Fuori! e, speriamo, di 
prossima attuazione pra-
tica. 

Usciamo fuori compa-
gni! Più ci nascondiamo, 
infatti, più offriamo il 
fianco a persecuzioni! 

Saluti. 
Doriano Galli 

Giovanni Pellegrini 
del Fuori! di Roma 

• LA SOLITA 
"DISGRAZIA" 

Denuncio un fatto suc-
cesso il 22 dicembre 1978 
in un paese in provincia 
di Lecce « Specchia Prei-
te », un giovane di 20 an-
ni rimasto schiacciato da 
una frana mentre lavora-
va in una cava. La gra-
vità dell'episodio sta nel 
fatto che questo giovane: 
di condizioni sociali ed 
economiche svantaggiate 
e sottcsalariato, non era 
assicurato. Bisogna fare 
un'osservazione sul fun-
zionamento della medesi-
ma cava: senza rete pro-
tettiva, senza nessuna 
struttura di sorveglianza 
e di tutela per i lavo-
ratori. Questo giovane la 
vorava già da circa due 
mesi, tuttavia anche gli 
operai all'interno della 
cava lo hanno negato, ad-
dirittura tutto il paese non 
si è mosso pur sapendo 
la realtà dei fatti. 

Come al solito a paga-
re con la vita, è sempre 
un sottoproletario, sfrut-
tato e sottosalariato per 
airricchire sempre di più 
il padrone. Il padrone at-
traverso la giustizia bor-
ghese capitalista, trova 
sempre il modo di scusar 
si e di provare che in 
fondo egli non ha colpa 
è stata «disgrazia ». 

Faccio sapere che nel 
mio paese non esistono 
delle forze politiche che 
abbiano portato in risal-
to questo « omicidio del 
padrone » e non ci sono 
mezzi di stampa che s'in-
teressino a questi fatti 
che SI ripetono con fre-
quente periodicità, non si 
è portato un discorso po-
litico. sindacale ne urna 
nitario, a qxianto è ac-

I LIBRI DEL MALE 
BENE, BRAVI, VIA! 
192 pagine di cui 32 a colori lire 4.500 

WOODYGUTHRIE NATO PER VINCERE 
Appunti, canzoni, poesie a cura di Robert Shelton 
Introduzione di Sandro Portelli lire 5.000 

ERNEST CALLENBACH 
ECOTOPIA 
li romanzo del vostro futuro lire 3.500 

S OSKAR NEGT E ALEXANDER KLUGE i SFERA PUBBUCA ED ESPERIENZA 
I Prefazione di Pier Aldo Rovatti lire 8.000. 

VENTO DELL'EST/51 
ire 5.000 

caduto d'atroce, disuma-
no, solo e sempre nei con-
fronti delle masse del sot 
toproletariato e del pro-
letariato. 

Un compagno 

• IL DISARMO 
E' UN UOMO 
NUOVO 

27.3.79 

Nei giorni 24 e 25 mar-
zo si è tenuto a Livorno 
il congresso della simstra 
rivoluzionaria assenti quel-
li della sinistra storica. 
Anche ì giovani erano po-
chi e quei pochi erano 
dubbiosi. 

Se guardiamo il panora-
ma intemazionale, il Me-
dio Oriente, l'Africa. l'In-
docina, molte cose dovreb-
bero cambiare nelle no-
stre teorie, più chiara 
dovrebbe diventare la pre-
sa di posizione contro o-
gni forma di potere. Per-
ché ci sono queste guer-
re? Non possiamo più par-
lare di attacchi dell'im-
perialismo a paesi socia-
listi, né di solo imperia-
lismo capitalista. Anche 
i paesi socialisti sa fan-
no guerra per questioni 
di egemonia economica e 
ideologica. Tutti afferma-
no di possedere un eser-
cito ccn soli scopi difen-
sivi. eppure ci sono le 
guerre e mai nessuno che 
abbia iniziato per primo. 
Ora viviamo anche con 
il terrore nucleare su di 
noi. Ma non sono questi 
i motivi che rendono la 
lotta antimilitarista una 
lotta rivoluzionaria. 

In momenti come quel-
lo attuale è difficile riu-
scire ad iniziare un pro-
cesso di discussione e di 
presa di coscienza sul di-
sarmo. Il terrorismo e la 
crescente indiscriminata 
repressicae che lo stato 
attua, non ci favorisce di 
csrto. 

Trenta milioni di perso-
ne all'anno muoiono di 
fame nel mcndo, baste-
rebbe la metà delle s p ^ e 
militari nel mondo per 
cancellare questa piaga. 

Il pericolo della distru-
zione nucleare, della fine 
dell'umanità, e qui dob-
biamo agganciarci alla 
lotta antinucleare, alla di-
fesa del territorio. 

Il servizio militare, un 
anno di violenze e di car-
cere sulla gente, un anno 
di asservimento e schia-
vitù totale, le carceri mi-
btari. gli ospedali milita-
ri, le servitù militari e 
le decine di nuovi poligo-
ni di tiro che stanno na-
scendo i l Trentino ed in 
Friuli 

Il decentramento pro-
duttivo nelle industrie mi-
litari. come si ritorce con-
tro la classe operaia e 
perché interessa le lavora-
zioni di sostanze pericolo-
se? Tutti questi sdiema-
tici esempi ci fanno ve-
dere che la lotta per il 
disarmo xnene a ccqirire 
diversi aspetti deUa no-
stra vita, che deve parti-
re da esigenze reali della 
gente, ed esce dal puffo 
intellettualismo quale 
finora si è arenata. 

Se avremo in un fiituro 
im"Italia disarmata, vorrà 
dire che decine di milio-
ni di persone l'hanno vo-
luto, che decine di milio-
ni di operai, studenti, don-
ne hanno cambiato cfr 

scienza, si saranno rese 
conto che sono individui, 
avranno capito che l'eser-
cito serve solo a chi vaio-
le imporre potere, cioè 
sfruttamento su altre per-
sone, che per evitare que-
sto deve cadere ia dele-
ga e si deve iniziare un 
processo di democrazia 
diretta partecipata. N ^ -
suno potrà invaderà, per-
ché si troverà di fronte 
un esercito disarmato, ma 
cosciente. Vi sembrerà un 
tono troppo entusiasta, 
mi rendo conto delle dif-
ficoltà. delle obiezioni e 
della cultura attuale del-
la gente, ma è l'unica via 
che porti ad un successo, 
è una strategia finale che 
cambierà l'uomo aUa ra-
dice, che porterà una nuo-
va umanità. 

Con queste righe vor-
rei aprire un dibattito àn 
tutta la sinistra, vorrei 
veder cadere i dogmi cat-
to-maxisti italiani e ve-
dei-e tricnfare la realtà 
e l'intelligenza. Vincere 
la paura, il popolo vive 
sfruttato perché vive nel-
la paura, è sempre sta-
to spinto alla guerra dal-
la paura. 

Il disarmo è un uomo 
nuovo, bisogna riformare 
l'uomo, abbattere l'egoi-
smo. Mai abbiamo fatto i 
conti con la riforma del-
l'uomo, questa è l'occa-
sione, uniamoci tutti ..iel-
la Lega per il Disarmo 
dell'Italia. Chi scrive è 
un compagno che ancora 
lavora nel quartiere, nel 
consiglio di fabbrica e 
che non ha lasciato la 
lotta nel sociale, ma ca-
pisce che il pericolo dei-
la distruzione totale del-
la terra è reale. 
Luigi Casanova, via Be-
nacense 33/A 38068 - Ro-
vereto (TN). 
Luigi Casanova delegato 
C-dF Marangoni Pneuma-
tici 
Vorrei anche una lista u-
nitaria di opposizione e 
di lotta della sinistra ri-
voluzionaria, modello Nuo-
va Sinistra-Neue Linke 
nel Trentino 

• NEL SUD 
ANCHE 
LA MISERIA 
DIVENTA 
UN FATTO 
PITTORESCO 

Firenze 1-4-79 
Cari compagni, 

ho visto Corleone. 
Proprio cosi ieri sera so 

no andato al cinema a ve-
dere Corleone e sono usci-
ta incazzata come una bel-
va. Quando la smettiamo 
di presentare la Sicilia co-
me se fosse solo mafia, mi-
seria e ignoranza? Quando 
la smettiamo di usare « la 
mafia » come si usa e si 
sfrutta un seno o un culo 
di donna per fare film da 
cassetta? Possibile che si 
possano ridurre dei pro-
blemi così grossi in una 
saponetta da vendere? 
Quando il Sud non verrà 
più considerato un paese 
a sé, dove anche la mise-
ria diventa un fatto « pit-
toreisco »? 

Dunque a parte il di-
scorso ormai superato del-
la terra ai contadini che 
dico negli anni cinquanta 
sapevano bene che non 
gli serviva più (con Pen-

etrata nel MEC e il prez-
zo del grano e la legge di 

GuUo dava ai contadini i' 
ordine d'occupare le ter-
re e dividere il raccolto a 
metà e le strade aperte 
verso il 'Nord, la Germa-
nia, la Svizzera, ecc.) ma 
a parte il fatto che non 
si trattava più di terra 
non terra a parte il fatto 
che in quegli anni la terra 
l'hanno data ai contadini 
(data! diciamo così!), ma 
non era più quello il pro-
blema, a parte il fatto 
che presentano sempre i 
«soliti contadini ignoran-
ti e pittoreschi » (da ven-
dere all'estero con succes-
so) a parte il fatto che 
vengono ignorate le lotte 
spontanee, le lotte le con-
quiste le sconfìtte e la pre-
sa di coscienza dei sici-
liani in quegli anni (nono-
stante la miseria l'igno-
ranza, la condizione della 
donna) qualcosa è stato 
fatto; Nonostante non af-
fronta il problema dell' 
amigrazione (perché tutti 
vanno via?) nonostante 
tutto ciò che non dice af-
fronta una serie di proble-
mi senza f a r capire le co-
se come stanno e poi fini-
sce che quasi quasi ci si 
mette a piangere per quel 
povero mafioso (specula-
tore, scambiato al proces-
so per sequestratore o an-
che se fosse stato l'uno 
e l'altro non prendono nem 
meno di mira la vera pi-
sta: l'edilizia!) che infine 
viene ucciso (poveretto ti-
sico: che pena!) lascian-
do un povero orfanello so-
lo e « abbandonato ». Ma 
allora la mafia è stata di-
strutta, ma allora tutti gli 
intrighi politici sono stati 
causati da un tisico con-
tadinotto che da solo- ha 
portato a scatafascio 1' 
Italia intera??? 

E così con la scusa di 
fare un film per il Sud fi-
niscono come sempre per 
farci disprezzare da tut-
ti (l'unica cosa che si può 
provare li per i siciliani è 
la pietà) e insomma sia-
mo sempre noi quelli che 
mettiamo in croce i bravi 
giudici e tutte le forze po-
litiche sane. Insomma il 
Sud è l'eterno marcio « in-
guaribile » che porta l'Ita-
lia in rovina. Vogliono 
smetterla di offenderci a 
questo modo, vogliono 
smetterla anche per far 
film da cassetta perché è 
diventata una moda facen-
doci perdere quel po' di 
credibilità che abbiamo??? 

Vogliono smetterla questi 
registi "compagni" di usa-
re la nostra miseria con-
tro di (noi, come se fossi-
mo i responsabili di tutta 
l'attuale crisi (economica, 
crisi edilizia speculazione 
corruzione). Ma basta!!! 
Perché non fanno un film 
sulla gente che ha lotta-
to fino all'ultima goccia 
di sudore per conservarsi 
la possibilità di vivere nel-
la sua terra, perché non 
parlano delle ragioni per 
cui U Sud si è improvvisa-
mente spopolato toancan-
za di possibilità per chi 
ha una professione, le por-
te chiuse al livello di cre-
dito per i contadini per 
rinnovare le piccole azien-
de a conduzione familiare 
il prezzo dei prodotti chi-
mici e le materie prime 
carissimi a prezzo MEC! 
E il prezzo dei prodotti 
locali (olio, vino, grano, 
ecc.) a prezzi di concor-
renza col MEC. Così la 
maggior parte dei conta-
dini si sono visti costret-
ti a fare bagaglio e an-
dare all'estero o al Nord 
(tutto calcolato così i si-
gnori industriali del Nord 
con pochi soldi hanno 
mandato avanti le loro 
belle industrie sulla pelle 
dei meridionali sfruttati, 
non integrati e disprezzati 
dalla stessa gente lavo-
ratrice (grazie alle favole 
che mettono in giro sui 
siciliani mafiosi, ignoranti 
e « pericolosi ») così con-
tinuano a sfruttarci d'ac-
cordo coi nostri cari «. ono-
revoli paesani ». Perché 
non dicono niente sulle 
raffinerie di petrolio che 
ci hanno fatto invece di 
fare un'industria leggera 
d'integrazione all'agricol-
tura locale ci hanno fatto 
le raffinerie di petrolio 
(vedi Milazzo) rovinandoci 
l'unico patrimonio che a-
vevamo: il verde: il ma-
re pulito; il profumo del 
la zaghera e dei limoni. 
Rovinandoci il solo patri-
monio e la sola nostra 
speranza di rivincita; il 
turismo. Quante altre co-
se si potrebbero dire, ma 
se verità si debbono dire 
non annebbiamole né usia-
mole per fare « cassetta » 
perché certe cose offendo-
no e feriscono le perso-
ne civili ! ! ! 

Una ragazza siciliana 
che « certe cose •» le ha 
sentite dalla viva voce del 
padre contadino. 
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Assemblea sulle elezioni a Milano 
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Alle urne sul filo del rasoio 
L'assemblea di Milano 

iadetta dai 61 (cani sciol-
ti senza contro i piccoli 
partiti esistenti della nuo-
va sinistra, sindacalisti di 
sinistra, insegnanti, magi-
strati, giornalisti, intellet 
tuali) lìrmatari dell'unica 
proposta unitaria di pre-
sentazione elettorsile a si-
nistra del PCI, proposta 
credibile e specificatamen-
te istituzionale al passo 
con i ri\^olgimenti avve-
nuti tra i rivoluzionari, è 
stata uno strano insieme 
di sincerità sofferta e di 
tatticismi imbellettata daJ-
l'abitudine alla oratoria 
pubblica. 

Partecipava un « ceto 
politico a. diviso fra fun-
zionari di partito, strut-
ture sindacali, organi di 
informazione di sinistra, 
alla ricérca di una pro-
pria ragione di essere. 
Cè' da dire che per al-
cuni questa ragione esi-
ste, per altri si è perdu-
ta, e ben oltre la que-
stione della scadenza elet-
torale. 

Premetto di essere par-
te di questo « ceto politi-
co ». La divergenza è sta 
ta fra chi fa i conti sia 
con una storia ormai con-
clusa della forma-partito 
realizzata in questi 10 an. 
ni, sia con una dinamica 
inconsueta e contraddit-
toria dei movimenti d< lot-
ta sociale sviluppatasi nel 
periodo del patto di unità 
nazionale fra DC e PCI 
e chi, organizzato in par 
tito, pretende egemonia e 
tattica tradizionali. 

Un unico « ceto politi-
co B quindi, ma con aspi-
razioni molto diverse, 
malgrado esperienze e ag-
gregazioni passate intrec 
ciate e spesso concorren-
ziali. Nelle migliori tradi-
zioni della politica istitu 
zìonale si sono svolti con 
temporaneamente un'as-
semblea e «un corridoio». 
Io mi attengo all'assem-
blea, che è stata interes-
sante e vivace, per rife 
rire anch e.poco, del cor-
ridoio, qnelio sentito con 
le mie orecchie. 

Tre operai, 
qualche 
giovane 

C'erano 400 compagni 
nel pomeriggio e tra que-
•sti vai la pena ci ricor-
dare la presenza di < non 
addetti » in misiira ridot-
tissima (quelli visti da 
me), tre operai dell'OM e 
i compagni del collettivo 
giovanile Stacfera. sogget-
ti sociali cui costantemen-
te i 61 si sono riferiti co-
me protagonisti delia pro-
posta politica unitaria. E 
ciò sembra possibQe se si 
tiene conto di «n certo 
entusiasmo che i compa-
gni di Stadera avevano al 
termine della riunione e 
della volontà di affronta-
re in prima persona la 
scadenza elettorale como-
strata da Silvano di Gra-
tosoglio nel suo intervento. 

Unico al di fuori del 
t ceto di cui si diceva r. 
Silvano ha detto: « i mi-
litanti Gei gruppi entra-
vano a caso nelle forma-
zioni politiche, per motivi 
spesso non attinenti alle 

linee politiche e poi fini-
vano anche a picchiarsi 
fra loro, a risolvere co 
la forza i contrasti poli-
tici determinatisi. 

Nel '76, alle elezioni, il 
PDUP prometteva la rivo-
luzione fra 10 anni. DP 
•fra cinque. Lotta Continua 
fra due anni (interruzio-
ne di uno di DP: noi no!) 
e adesso siamo qui... Io a 
queste elezioni ero per vo-
tare il partito radicale, 
ma questo appello di 61 
mi ha convinto e voglio 
fare mia questa proposta, 
di cui c'è anche la pos-
sibilità di realizzazione 
tecnica... in una lettera 
pubblicata su Lotta Conti-
nua un compagno dice 
che il programma è po-
co importante se non co-
me proposizione di ciò 
che già vive nei movimen-
ti di tetta. La caratteriz-
zazione della presentazio-
ne unitaria è che si valo-
rizzano le contraddizioni 

ca comune della distin-
zione l'uno rispetto ali" 
altro come forma di so-
pravvivenza e di ricono-
scimento reciproco, l'i-
dentica titubanza verso 
la lista unitaria senza 
sigle e stemmi di parte, 
la resistenza a un ridi-
mensionamento politico 
ormai senza appello che 
la vicenda istituzionale 
può solo ritardare. Della 
pacata relazione di Luigi 

• Bobbio, più ampia e mi-
nuziosa. ma sostanzial-
mente identica all'appsl-

. lo dei 61 pubblicato dai 
giornali, non si trova 
traccia negli interventi di 
Miniati per DP, Tropea 
per l'MLS, Marcili per 
il PDUP. Niente ha detto 
l'MLS in merito alle ele-
zioni. Miniati invece ha 
detto che Bellaria è uni-
taria: «ci accusate di , 
non essere unitari ma noi 
per primi abbiamo pro-
posto un'unica lista senza 
discriminazioni. Ci vo-

con la ribellione né con 
la disperazione ». conclu-
de: « .«Vllora cosa fa DP? 
Ci sta o non ci sta? ». 
< Allora voi dell'MLS 
PDUP ci state? » chiede 
un compagno a Tropea 
proprio di fronte a me. 

• < Macché, l'accordo non 
si farà mai ». risponde 
Tropea a conferma della 
voce dei ben informati 
che la lista MLS-PDUP è 
pronta così come si sta 
approntando quella di 
DP. 

Delle Dame di DP di-
ce : « Ma perché voi de] 
PDUP mandate qui uno 
come Marelli a parlare 
e non uno che conta, an-
che se non è Magri?». 
Sempre nel corridoio, 
nervosissimo Miniati ag 
gradisce (verbalmente) 
Miegge che lo aveva at-
taccato. Gli grida « Ma 
chi te lo fare di venire 
a fare il killa* delle as-
semblee? ». 

Molinari urla forte: 

za delle lotte collettive 
e individuali democrati-
che e sociali, i percorsi 
nuovi e non lineari in-
trapresi dall' opposizione 
operaia. Boato ha defi-
nito il documento dei- 61 
a un crocevia, senza di-
ritto di precedenza, di 
storie collettive diverse > 
De Giacomi di Torino 
rispondendo a Miniati : 
« La proposta è venuta 
fuori perché evidente-
mente la proposta di DP 
a Bellaria non era cosi 
unitaria, netta, senza e-
quivoci ». Non tanto un 
programma unisce i com-
pagni nella scadenza e-
le'ttorale — il program-
ma è quello che « già 
vive nelle lotte » han det-
to in molti —, ma i con-
tenuti che riguardano il 
modo di affrontare la 
crisi dell'ideologia e le 
specificità delle pratiche 
sociali, e più di tutto la 
necessità di una rappre-
sentanza istituzionale che 

nismo nella presenza in 
una unica lista dell'oppo-
sizione operaia e della 
sinistra sindacale anche 
se ci siamo dati batta-
glia ma i dati di ripre-
sa della lotta dei metal-
meccanici mostrano che 
un po' di ragione l'ave-
vano tutti. Ci vuole im-
maginazione per conce-
pire nuove forme di uni-
tà. La proposta si ri-
ferisce a chi lotta, ai 
singoli e anche alle for-
mazioni politiche. Senza 

* alcune di queste non si 
può procedere, per farlo 
bisogna mettersi attorno 
a un tavolo in tanti e 
affrontare il nodo della 
gestione pratica della li 
sta, su cui c'è ancora 
molta disomogeneità. Tut 
tavia nessuna forza po-
litica si è tirata indie 
tro ». Ed è vero, formal-
mente nessun partito si 
è divincolato da una pro-
posta che ha la forza 
della ragione dalla .sua. 
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e si mette in luce l'aspet-
10 die siamo tutti contro 
11 sistema dei partiti e 1' 
oppressione in tutte le sue 
forme ». 

Le posizioni 
di DP. PdUP, 
MLS, la bomba 
in mano e 
il festival delie 
discriminanti 

Con gli interventi dei 
rappresentanti dei parti-
ti, o di mini-partiti come 
j più li hanno definiti, 
entra in scena con pre-
potenza il termine « di-
scriminante ». In realtà 
con le « discriminanti pro-
grammatiche, progettuali, 
analitiche » veniva messo 
m luce il carattere si-
mile degli apparati di 
partiti diversi, la ricer 

gliono discriminanti chi» 
re come ad esempio il 
rifiuto dei referendum 
sindacali e del questio-
nario sul terrorismo. Chi 
deposita il simbolo fra 
dieci giorni? E se qual-
cuno non "ci sta alla pro-
posta unitaria (riferito al 
DDUP come confermava 
il corridoio) i 61 la pian 
tano lì? Se è così re-
stano i burocrati di par 
tito come me e poi non 
lamentatevi. Propongo un 
accordo al Senato con 
i Radicali ». 

Sembra sicuro del no 
del PDUP e invece Ma 
relli dico; « Ci stiamo se 
non ci sarà nessun sim 
bolo di partito e se ci 
sarà un impegno diretto 
dei 61 ». Dopo una pun-
tualizzazione di carattere 
programmatico Basta 
con il né con lo Stato 
né con le BR. dobbiamo 
dire né con i terroristi 
né con i riformisti, né 

« Nessuno parla delle chiù 
sure di magri. par 
late di Magri ». E lo sto 
maco Emilio, già così 
provato? I parti tini vole 
vano bloccare la assem 
blea su un gioco di ri 
messa, interlocutorio. Ma 
Jiel gioco di rimessa c 
hanno sicuramente rimes 
so. Si sono palleggiati 
una bomba da tirare alla 
proposta unitaria. Ognu 
no voleva che tosse I 
altro a tirarla. Ora ce 
l'hanno ancora in mano 
e rischia di esplodergli, 
a tutti. 

La maggioranza 
dell'assemblea 

I numerosi interventi 
dei « senza tessera > pun-
tavano sulla analisi cri 
tica dell'esperienza di 
questi dieci anni di po-
litica e dì organizzazione, 
sull'autonomia, l'indipen 

faccia bene il suo me-
stiere. sia opposizione ef-
ficace in Parlamento. 
Mario Miegge di Ferrara 
ha detto: « Le forme re-
sidue di organizzazione 
sono morte e finite. I di-
rigenti dei mìni-partiti 
devono riflettere sulla 
realtà del loro lavoro, 
sul fatto che pigliano de-
cisioni in pochissimi e 
con ristrettissime aree di 
con-senso. Se ì partitini 
rifiutano questa proposta 
affrettano la loro estin-
zione per incapacità di 
fare i conti con se stes 
si ». 

.Antonio Lettieri, Si.'gre-
tario FLM: «Porterò a-
vanti la proposta unita-
ria fino all'ultimo gior-
no utile. E.ssa serve a 
superare una dimensione 
di soprawivenza della 
nuova sinistra. Un suc-
cesso favorirebbe la ri-
pre.sa della lotta sociale. 
Non ce affatto antago 

Ma forse la proposta " 
nitaria è troppo ragie 
nevole? La maggioranza 
dei presenti, se questo 
può valere e per me va-
le. era favorevole all'i"' 
sìeme di queste argo-
mentazioni. 

Il nodo 
del Partito 
Radicale 

[ radicali, assenti àaH 
assemblea, sono entraC 
spesso negli mterventi. f ' 
Ktamente come bersagli®-
Il problema dì molti è sta-
to differenziarsi dai rafli 
cali, chiedere una denun 
eia assembleare della loj® 
decisione di p r e s e n t a r s i ^ 

soli, aprire la campagfj 
di concorrenza elettoral 
D^lte Dorme, operaio 
fico » di DP, si è disili'" 
nello sviluppare un «̂ jl 
catto già espre.s,so da ''i 
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niati: « DP viene accusa-
ta qui di non essere uni-
taria mentre invece è d ' 
accordo con la lista uni-
taria; vogliamo sapere se 
siamo disposti a denuncia-
re da subito il PR, Pan-
nella butta merda sui par-
tigiani (via Rasella ndr) ». 

Resta il carattere erro-
neamente organico delia 
posizione del PR, l'assolu 
ta estraneità al dibattito 
in corso che tocca moltis-
simi contenuti in cui i ra-
dicali sono solitamente in-
temi. Pannella fa ormai 
solo proposte di accordi 
elettorali. 

Parlando del rapporto 
con le istituzioni e ricor-
dando l'esperienza di Nuo 
va Sinistra in Trentino 
con la presenza dei radi-
cali e l'assenza di DP che 
rifiutò solo cinque mesi fa 
l'unità con essi ha rispo-
sto Marco Boato su que-
sto punto per impedire 
che il nodo radicale fos-
se un pretesto per masche-
rare il rifiuto dei partitini 
dell'unità elettorale. Boa-
to ha detto — « Dovrem-
mo fare una inchiesta fra 
la gente e f ra i proletari 
per conoscere quale con-
siderazione hanno del la-
voro svolto in Parlamento 
dal gruppo radicale e ci 
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troveremmo di fronte a 
un'immagine che li rap-
presenta come forza anta-
gonista. spesso l'unica, al 
regime. E poi ci riempia-
mo tutti, io compreso, la 
bocca dei risultati dei le-
ferendum, ma chi li ha 
promossi e in massima 
parte sostenuti >? « Dis-
senso democratico e oppo-
sizione sociale di classe 
sono stati cosi compene-
trati nella pratica di que-
sti anni che nessuno ha 
pili parlato di radicali do-
po l'intervento di Boato, 
per la cronaca il piii ap-
plaudito. Franco Russo di 
DP subito dopo ha ammes-
so che il < dissenso demo-
cratico ha espresso una 
carica di ribellione anta-
gonista e che gli intellet-
tuali dissidenti (penso al-
ludesse a quelli dell'Est) 
hanno favorito una utilis-
•sima critica al totalitari-
smo ». Se l'unità della 
nuova sinistra si dovesse 

fare, ci sarebbero due li-
ste (PR e INuova Sinistra) 
a sinisti-a del PCI, ma tut-
to potrebbe essere più 
sempKce. 

Conclusioni 
reali e 
conclusioni 
del giorno dopo 

L'intervento conclusivo 
lo f a Andrea Ranieri, uno 
dei firmatari, prima leg-
ge un lungo elenco di a-
desioni alla proposta uni-
taria, un gruppo di ope-
rai di Genova, 30 firme 
di sindacalisti e compa-
gni di Lucca, 50 di Fi-
renze, numerosi collettivi 
universitari di Bari, mol-
te radio democratiche, 100 
firme di operai, magistra-
ti, psichiatri di Nopili 
(elenco che dò per difet-
to). Dice E ' stato un con-
fronto calmo sulla crisi 
della forma-partito f ra 
compagni di aree diver-
se, senza discriminanti. 
Le forze politiche orga-
nizzate n«i si sono de-
filate, non ci sonò state 
chiusure alla proposta. E' 
finito * il gioco del ceri-
no » che i piccoli partiti 
si sono passati l'un l'al-
tro. Sono stati posti in 
risalto limiti nella pro-
posta, ma questi limiti 
rappresentano la nostra 
ricchezza e quella della 
realtà sociale. 

Nei prossimi giorni ci 
sarà una riunione nazio-
nale per definire i crite-
ri pratici di presentazio-
ne della lista. Intanto per 
ottemperare agli obblighi 
di legge per la presenta-
zione dei simboli elettora-
li ne presenteremo dieci 
così potremo scegliere con 
calma in seguito ». 

Una conclusione che co-
glie la sensazione dei «non 
partitizzau » sull'andamen-
to del dibattito, una spe-
ranza e un certo ottimi-
smo. Ma si sa i giochi 
si fanno ancora in altre 
sedi, o meglio si cerca-
no di l'are così altre so-
no le conclusioni sulla 
stampa il giorno dopo, 
domenica. «Quotidiano dei 
lavoratori x e « Manifer 
sto » sono « in surplace » 
in attesa delle scelte del-
le rispettive forze politi-
che >;. Ma/il meglio vie-
ne da^ « lia Repubblica » 
e da » L'Unità ». « Nau-
f raga l'accordo della nuo-
va sinistra. Ci saranno 
tre liste? Titola il giornale 
di Scalfari ->. «Fa già ac-
qua il cartello degli e-
stremasti » gli fa eco il 
PCI. Sulla giornalista del-
l'Unità c 'è una nota di 
costume. Non presenzia 
al dibattito del pomerig-
gio chiede a chi sa che 
dovrà intervenire nel di-
battito di fornire un sun-
to degli interventi: poi se 
ne va e fa il suo « lavo-
ro » di informazione. Si 
stratta certamente di un 
avvenimento per le orec-
chie sensibili di alcuni mi-
ni dirigenti e di una spe-
ranza di t rar re vantaggio 
sulla divisione a sinistra-
Ma l'aspetto principale di 
questo intervento e t e r n o 
trascende forse le elezio-
ni: favorire le forme or-
ganizzate tradizionali per 
impedire l 'affermazione di 
una ccBTcezione più libe-
ra e autonoma dell'orga-
nizzazione e del far poli-
tica. E se agli avvolti del-
la presentazione unitaria 
gli andasse male? 

•Fabio Salvioni 

Ancora 5 esecuzioni in Iran • Pakistan ed Afghanistan ai 

ferri cort i • Se vi piace l'oppio, oggi vi è andata ma-

le # Menghistu, per l'ennesima volta, alla conquista 

dell'Eritrea • in discussione in Cina la « democratizza-

zione » 9 Prime elezioni in Groenlandia: il governo alle 

sinistre • Violenti scontri in Belgio per le tasse uni-

versitarie 

Iran 

Plotoni di esecuzione 
ancora all'opera in Iran. 
Radio Teheran ha annun-
ciato ieri che altre cin-
que persone sono state 
fucilate nella mattinata 
dojK) un processo a porte 
chiuse durato otto ore e 
tenuto segretamente da 
un tribunale rivoluziona-
rio. Ad essere giustiziati 
sarebbero stati due ge-
nerali. due agenti della 
Savak (la polizia segreta 
dello scià), e un colon-
nello dell'esercito, anch' 
esso agente della Savak. 
Salgono così ad undici 
gli esponenti militari del 
vecchio regime passati 
per le armi in questi 
ultimi due giorni su con-
danna dei tribunali isla-
mici dopo che è entrato 
in vigore il nuovo codice 
penale islamico. Intanto 
njl la capitale le riper-
cussioni all' esecuzione 
dell'e.x primo ministro 
dello scià Hoveida sono 
sfociate anche in un at-
tentato da parte di so-
stenitori del vecchio re-
gime: una bomba collo-
cata in un posto tenuto 
dalle guardie del movi-
mento islamico ha ucciso 
sei miliziani. 

Fonti dalla capitale ira-
niana, da più parti con-
fermate. dànno notizia di 
dimissioni del ministro 
iraniano della giustizia, 
dimissioni che pare non 
sono state accettate da 
Bazargan. Sempre se-
condo queste fonti tali 
dimissioni non sarebbero 
da mettere in relazione 
alle ultime esecuzioni ma 
belisi a divergenze con il 
procuratore generale d^l-
la Repubblica islamica. 

In campo economico, 
infine, è stata annuncia-
ta la fondazione a Tehe 
ran della prima banca 
islamica. Il capitale ini-
ziala versato ammonte-
rebbe a 28 milioni e mez-
zo di dollari. Cbme pre-
scritto dalia legge isla-
mica sulle operaziotù 
bancarie non verranno 
pagati interessi, ma non 
appare ancora chiaro 
in che misura l'istituzione 
di questa banca potrà in-
fluenzare le operazioni ' 
del sistema bancario at-
tuale. 

Afghanistan 
e Pakistan 

(A.VSA) - Islamabad, 9 
— Il capo della direzione 
po'utica delle forze arma-

te sovietiche, generale 
.^leksiei Aleksie-vic Epi-
shev, attualmente in vi-
sita in Afghanistan, ha 
avuto colloqui con il pre-
sidente Nui- Mohammed 
Taraki; lo ha riferito ra-
dio Kabul ascoltata a 
Islamabad, precisando che 
durante tali colloqui si 
è parlato di « argomenti 
di mutuo interesse ». 

Epishev era giunto gio-
vedì scorso a Kabul a 
capo di una delegazione 
sovietica. Egli è stato ri-
cevuto dai principali ca-
pi dell'esercito 3 dell'a-
viazicns afghani. 

D'altra parte, funziona-
ri pachistani si sono ri-
fiutati di commentare og-
gi le affermazioni afgha-
ne secondo le quali forze 
pachistane hanno lancia-
to un attacco alla fron-
tiera con r.V'ghanistan. 
Radio Kabul aveva di-
chiarato ieri che soldati 
pachistani che indossava-
no uniformi afghane ave-
vano compiuto un attac-
co contro il confine, sen-
za per'altro precisare 
quando era avvenuto ta-
le attacco. 

Droghe 

Eritrea 

lare di liberazicne dell' 
Eritrea (FPLE). Secon-
do il comunicato i soldati 
etiopi sono sostenuti nel-
ne loro operazioni da cac-
cia « Mig » e da bombar-
dieri « Aatonov » nonché 
nel comunicato di forti 
perdite etiopiche e della 
distruzione di tre «Mig». 

Un'altra informazione, 
proveniente dal «fronte di 
liberazione dell'Eritrea » 
(FLE) segnala aspri com-
battimenti in prossimità 
della frontiera con U Su-
dan e l'occupazione da 
parte dei nazionalisti eri-
trei della guamigitme di 
Tokombia. 

Cina 

(ANSA) - Rawalpindi, 9 
— I fimziorvari delle do-
gane pachistane hanno ef-
fettuato uno dei più gros-
si sequestri di oppio de-
gli ultimi anni, intercet-
tando 750 chilogrammi di 
tale sostanze stupefacenti 
vicino ad Haripur. a cir-
ca 72 chilometri da Rawal-
pindi. 

In seguito a una « sof-
fiata » ricevuta dai fun-
zionari delle dogane, gli 
agenti hanno fermato ve-

nerdì iiotte un camion e 
un'autovettura, sequestran-
do complessivamente 119 
sacchetti di oppio nasco-
sti sotto il pavimento da-
gli automezzi. Gli autisti 
e altri complici sono riu-
sciti a fuggire approfit-
tando dell'oscurità della 
notte. 

(ANSA) - Roma, 9 -
L'ultimo bastione dsi na-
zionalisti eritrei, la cit-
tà di Nacfa, è sottopo-
sto da alcuni giorni a 
violenti attacchi da par-
te dell 'arniata etiopica, 
forte di '40 mila uomini. 
Lo ha annunciato oggi un 
comunicato puW)licato a 
Roma dal « fronte popo-

Molte notizie delle ulti-
me ore indicano che si 
sta scaldando il dibattito 
sulla «democratizzazione» 
della società cinese. II 
s Quotidiano del Popolo » 
ha pubblicato ieri un lun-
go articolo col quale si 
pronuncia per il « raffor-
zamento del lavoro ideo-
logicc-politico » tra gli in-
tellettuali, specialmente 
tra quelli che « lavorano 
sul f rcnts della scienza e 
della tecnica ». Un diri-
gente, anonimo, del PCC 
aggiunge che il « lavoro 
politico » f a registrare «di-
verse difficoltà » a livello 
di base. 

Nella lunga intervista 
questo dirigente si riferi-
sce — senza i>eraltro mad 
specificarlo a chiare let-
tere — anche al dibattito 
in corso sulla « democra-
zia socialista ». Dice che 
« le masse » stanno solle-
vando « nuovi problemi sia 
sul piano politico che su 
quello teorico » e che spes-
so i quadri hanno dimo-
strato di non saper « uti-
lizzare correttamente i 
punti fondamentali del 
marxismo leninismo e del 
pensiero di Mao Tse-tung 
per rispondere ai suddet-
ti problemi ». 

Secondo l'intervistato la 
soluzione di questi proble-
mi sta nella « conquista » 
dell'amicizia degli intel-
lettuali; «questi tveJla 
grande maggioranza sa-
rebbero già schierati con 
il « proletario », ma av-
verte che « ciò non signi-
fica che siano esenti da 
errori e da manchevolez-
ze ideologiche o che il 
Partito debba rinunciare 
al compito di unirli ed 
educarli ». 

Sempre nella giornata 
di ieri r« associazione dei 
diritti umani » ha ddffu 
so un volantino nel quale 

si chiede il rilascio di t re 
dei suoi membri fermati 
dalla polizia nei giorni 
scorsi. Si tratta di tre 
giovani che avevano af-
fisso un manifesto pole-
mico al « muro della de-
mocrazia » nonostante il 
divieto delle autorità mu-
nicipali. Intanto numero-
si altri manifesti sono 
comparsi nei quali si so-
stiene che le differenti i-
dee sulla democrazia van-
no affrontate come « con-
traddizioni in seno al po-
polo ». Negli stessi daze-
bao si critica il ricorso 
« alla lotta di classe » con-
tro i responsabili di prese 
di posizione giudicate «e-
terodosse » e si afferma 
che « chi vuole soffocare 
il movimento democratico 
è destinato al fallimento». 

Copenaghen 

Il SIUMUT (il partito 
che rappresenta la sini-
stra nell'isola noraica) ha 
vinto le elezioni che si so-
no tenute il 4 aprile per 
eleggere il primo parla-
mento della Groenlandia. 
Ha ottenuto ben 13 dei 
21 seggi in ballottaggio: 
gli altri 8 sono andati al 
ATASSUT, il partito cen-
trista, primo suo concor 
rente. Lo scontro di voti 
f ra i due partiti è stato 
di appena l 'I per cento 
ed è quindi stato il si 
stema elettorale a favori 
re il SIUMUT. Il leader 
ci questo partito, un pa 
store luterano di 40 anni 
appartenente all'ala più 
moderata, sarà quindi in 
caricato a dirigere il pri 
mo esecutivo groenlande 
se e con il difficile com 
pito di instradare un re 
girne di autonomia nazio 
naie della Danimarca, re-
gime approvato aalla po-
polazione dell'isola con 
Un referendum il 17 gen 
naio scorso. 

Belgio 

Una trentina oi feriti, 
di cui dieci f ra le forze 
dell'ordine, sono il bilan-
cio dei violenti scontri f ra 
polizia, studenti nella zo-
na universitaria di Gand 
venerai scorso. La mani-
festazione studentesca era 
stata indetta per prote-
stare contro l'aumento del-
la tassa di iscrizione all' 
università (portata a 280 
mila lire annuali) e sul-
la parola d'ordine del ri-
fiuto di massa del paga-
mento cella seconda rata. 



Arrestate Nicolò M.! 
Nicolò Machiavelli è sta-

to arrestato nella sua vil-
la in vai di Chiana; 312 
capi di imputazione, tra 
cui quello di « malvagia 
gestio7ie del potere »: a 
Frederik Taylor è stata 
imputata invece, tra l'al-
tro, la morte di tre operai 
della Montedison di Por 
to Marghera, avvenuta in 
conseguenza delle sue teo-
rie svlVorganizzazione del 
lavoro. Latitante ancora 
Svetlana Stalin, accusata 
di partecipazione alla for-
mazione del « socialismo 
reale ». 

Si potrebbe continuare. 
7 74 capi di accusa, per 
cui sono siati arrestati no-
ti leader dei2'« autonomia 
operaia » non sono infatti 
più credibili a più seri di 
quelli che abbiamo ripor-
tato sopra. Cosi come si 
potrebbero analizzare li-
bri noti, si possono spul-
ciare documenti, volanti-
ni. pubblicazioni e dimo-
strare che la loro stampa 
ha causato ferimenti, uc 
cisioni, sequestri di per-
sona, riprendere dal cas 
setto esperienze storiche 
concluse, storie vecchie e 
ridargli ossigeno. Si accu-
sa così, nel '79!, Oreste 
Scalzone di aver organiz-
zato e diretto Potere Ope-
raio, organizzazione politi-
ca nata nel '68 e finita nel 
'73. Ma perché allora ave-
te lasciato passare 6 an-
ni. quando Oreste Scalzo-
ne rivendicava su tutti i 
giornali quell'organizzazio-
ne e la sua attività? Sem-
brerebbe dunque che il la-
voro nasco.^to di mesi non 
abbia prodotto solamente 
una €montatura>j pre elei 

tarale, ma anche un ridi-
colo che, nel paese delle 

pagliette, può venir svil-
laneggiato in qualsiasi bar 
di paese. Ma la « giusti-
zia » italiana ha fatto pas-
si avanti ed ha un modo 
di funzioiiare suo proprio. 
Così, se i 16 arresti sono 
avvenuti in base ad un 
grottesco elenco di impu-
tazioni di carattere lette-
rario. subito tutta l'orga-
nizzazione dei « mass me-
dia » si è data da fare 
per spiegare al pubblico 
che la verità è un'altra. 
E cioè che le 74 imputa-
zioni sono solo una coper-
tura e che sotto invece ci 
sono — secondo indiscre-

zioni — prove concrete 
della partecipazione all' 
organizzazione del terrori-
smo italiano in questi ul-
timi anni. Una voce va-
gliata sul magnetofono 
delle intercettazioni, un 
numero di registro di una 
pistola di via Fani, una 
miriuta di un documento 
BR conservato da tempo. 
Oppure il titolo di un li-
bro del professor Negri 
< Il dominio e il sabotag-
gio » a cui fa riscontro la 
parola dominio usata da 
Moro nella sua prima let-
tera dal carcere: per Giu-
lio Obici, giornalista di 
Paese Sera è più che una 
prova. D'altra parte, con-
tinua il giornalista tutti e 
due. Negri e Moro, sono 
professori di « scienze po-
litiche ». 

L'Autonomia operaia ha 
.•ìubito detto che questa è 
l'apertura della campagna 
elettorale, che si è voluto 
criminalizzare tutta un' 
area di opposizione e ri-
dare fiato alle istituzioni. 
aU'asse DC-PCI. Lo sce-
nario si presta a questa 
interpretazione. Ci sono le 

precedenti « clamorose 
operazioni » finite in bolla 
di sapone, c'è la disinvol-
tura autoritaria di una 
magistratura lottizzata e 
mandata avanti dalle va-
rie lobbies del potere, c'è 
il precedente, anche que-
sto elettorale, dell'arresto 
del vice direttore della 
Banca d'Italia: irCsomma. 
c'è un fantastico quadro 
del risanamento dello Sta-
to ad un anno di distanza 
dal patto di sangue dei 
partiti intomo alla prigio-
ne segréta di Aldo Moro, 
che riproduce, incancreni 
ti, gli elementi mafiosi ed 
autoritari della gestione 
del potere e della sua 
spregiudicatezza. 

In questo qvMdro, una 
figura migliore del profes-
sor Toni Negri non si po-
teva trovare. Lo conosco-
no tutti, è chiacchierato 
da anni, i suoi libri sono 
nelle edicole, insegna alla 
Sorbona. Un «.capo delle 
« Brigate Rosse » che va 
bene a tutti. Colto e «lu-
cido » come riconoscono 
tutti i colleghi, non viene 
dal freddo di Praga e nep-
pure da un quartiere ghet-
to, non viene dalle file del-
la resistenza e neppure 
dalla FOCI, ha il suo per 
corso «^operaista», e abi-
ta a Padova. Per essere 
il primo « cervello » del 
terrorismo intemazionale 
mai scovato, il ritratto, è 
perfetto. Solletica la fanta 
sia, è giustamente guarda-
to male da chi colto non 
è. 

Altro dato: Padova. La 
città è da mesi all'atten-
zione di tutti. « Notti di 
fuoco », intimidazioni, «au-
tonomia .sociale » non so-
no stati .^coperti dai gior-

nalisti intriganti, ma so 
7w state propagandate co-
me vetrina dell'autonomia 
dagli stessi protagonisti. 
Per il PCI è ora uìia cit-
tà vilipesa che si è ri-
scattata. Plauso quindi al 
giudice Pietro Calogero co-
sì come un applauso di 
parata accolse la delega-
zione padovaTia con i con-
gressisti in piedi la set-
timana scorsa al Palazzo 
dello Sport di Roma. 

E' il riscatto di una ma-
gistratura indipendente. V 
omaggio al lungo lavoro 
di talpa dei giudici Vita-

Ione. Imposimato, D'An-
gelo, Calogero e anche ad 
Alessandrini, che — si di-
ce — lavorava in contat-
to con questa inchiesta. E 
anche questo è un comi-
zio elettorale, che stride 
con la storia di questi ulti-
mi anni, con uno stato che 
si è fatto conoscere per 
tutt'altro. 

Quindi, egregi signori, 
poche storie. Se avete 
qualcosa tiratelo fuori, se 
non avete rùente, smette-
te subito, perché la gente 
tutta ha passato la mino-
re età. I libri sono libri. 
i giornali sono giornali, 
tutte le volte che si è pro-
vato a mostrarli come 
pallottole in questo paese 
la commedia non è durata 
a lungo. Per quanto ri-

guarda questo giornale, 
non si tratta naturalmen-
te di fare proclami o al-
tro. Si tratta di difendere 
chi è accusato e chi è in 
condizioni di minore forza 
nel potersi difendere. Di 
fare controinformazione, 
di dare spazio a chi at-
tualmente non ne ha, e a 
chi si mobilita contro gli 
arresti. Con un consiglio 
ai magistrati italiani, lo 
stesso che ha dato loro 
un avvocato di Milano: 
« Fate un processo », « ma 
fatelo subito, con le carie 
in tavola ». Si eviteranno 
così le farse come quelle 
di « Radio Proletaria » e 
della rivista « Carcere In-
formazione ». 

Sempre che ci sia ma-
teria per un processo. 
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Le reazioni e i com 
menti della stampa quo 
tidiana sono generalmen-
te improntati a sottoii 
neare i legami con Taf 
fare Moro e le Brigate 
Rosse per quanto riguai 
da l 'area dell'autonomia 
interessata dalla grossa 
operazione di polizia ne! 
le persone di alcuni f ra 
i suoi pili noti e presti-
giosi dirigenti. Ma se 
questo è il dato comune 
a tutte le testate, sulla 
base di notizie filtrate 
dalla magistratura circa 
il contenuto dei mandati 
di cattura, alcuni gior 
nali si distinguono nel 
panorama. L'Unità in un 

• corsivo di prima pagina 
da Padova, intitolato 
« Tante sigle un solo cen-
tro? ». espone la sua te-
si: « . . . i l gruppo diri-
gente dell'autonomia or 
ganizzata... non solo co-
stituisce il «cervello pen-
sante » di tutti i gruppi 
che. in modo apparente-
mente spontaneo, e sotto 
la coperlura di cento si-
gle diverse, si esprimono 
in una miriade di attefs-
tati. di ferimenti e di o 
micidi; ma addirittura 
esso sarebbe alla testa 
di tutta la lotta armata 
in Italia. Un unico filo, 
insomma, percorrerebbe 
tutte le formazioni terro-
ristiche. dalla nebulosa 
del « terrorismo diffuso s 
alla perfezione miJitare 
delle BR. E la mano che 
questo filo tira e mano 
vra sarebbe quella oeJJ' 

La stampa sulla retata anti-autonomi 

// meno cauto è il PCI 
Autonomia ». 

Ma fin qui saremmo 
ancora nel campo del 
condizionale, delle tesi 
che poche righe piìi sotto 
si declassano a ipotesi, 
dei punti interrogativi. 
Anche se agevole per 
chiunque scorgere nella 
formulazione che fa l'or-
gano del PCI la stessa 
filosofia che ha ispirato 
l'iniziativa della magi-
stratura padovana e ro-
mana. « Se l'operazione 
va in porto stavolta non 
metteremo le mani sui 
soliti gregari: finalmente 
riusciremo ad entrare 
nella "stanza dei botto-
ni" delle Brigate Ros-
se ». E" la confidenza che. 
pochi giorni prima del 16 
marzo scorso, ci aveva 
fatto uno degli inquirenti 
impegnati sul caso Mo-
ro. confessa l'Unità. Ma 
chi si spinge più in là 
é raltro foglio del PCI, 
Paese Sera, che nella sua 
edizione del pomeriggio 
titola a tutta pagina: 
« Sgominato il vertice 
delle BR s e che in quella 
di domenica personaliz-
zava il bersaglio: « Toni 
Negri arre.stato a Mila-
no: sarebbe il cervello di 
via Fani >. Il quotidiano 
romano è senz'altro il 

pili « sbilanciato » nella 
copartura e nella motiva-
zione dell'operato della 
magistratura. Nella pagi-
na interna interamente 
dedicata all'argomento, 
troviamo una rilettura dei 
testi e dei capisaldi teo-
rici dell'Autonomia, sor-
montata da tre foto della 
sparatoria del 14 maggio 
'77 a Milano in cui morì 
l'agente di PS Custrà 
(guarda caso proprio da 
quell'inchiesta .scaturirono 
le comunicazioni giudi-
ziarie a Scalzone ed un' 
altra ventina di espo-
nenti dell'Autonomia mi-
lanese di cui fino a ieri 
non si è pili saputo nul-
la). « Negri. Piperno. 
Scalzone: noti come uo-
mini pubblici, che non 
facevano mistero della 
loro milizia ultraestremi-
sta, che scrivevano fir-
mandosi, dirigevano gior-
nali, pubblicavano saggi 
tradotti in cinque lingue; 
tutti costoro, contempo-
raneamente. e senza che 
nessuno ne avesse sen-
tore, avrebbero diretto or-
ganizzazioni fondate sul 
massimo di segretezza e 
di separatezza », così 
scrive Paese Sera, invi 
tando implicitamente a 
diffidare (e ad inserire 

nei questionari) di tutti 
gli intellettuali « non con-
formisti ». 

Ma è un corsivo di Giu-
lio Obici, già specialista 
di trame nere e di Stato 
che sembra aver smarrito 
con gli anni il senso de-
gli avvenimenti, la vera 
perla. Il tono è quello di 
chi non ha dubbi in pro-
posito. preoccupato piut-
tosto di sgombrare il 
campo dai sospetti sull' 
« operazione giudiziaria 
(no. non è un blitz e tan-
to meno militare) con-
dotta in piena legalità 
democratica dalla magi-
stratura di Padova, assi-
stita da quella romana ». 
Poco importa a Obici che 
« il magistrato veneto 
Pietro Calogero, svilup-
pando un' inchiesta sull' 
autonomia locale aperta 
fin dal 1977 e infine ap-
prodato alle Brigate Ros-
se nazionali » proprio due 
anni fa. una volta for-
malizzata l'istruttoria, fu 
costretto a rimettere in 
libertà tutti gii arrestati 
(10) e a revocare i man-
dati di cattura (1,5) a 
carico di parecchi degli 
attuali imputati. Quello 
che conta è che ormai 
il dado è tratto: « ... Au-
tonomia e BR non sono 

che le due facce dello 
stesso fenomeno cospira-
tivo ». novello « Giano 
bifronte dell'eversione ». 
Quanto a Toni Negri che 
« oggi si delinea come ca-
po brigatista » (non c'è 
neanche bisogno di dimo-
strarlo), il suo legame 
col sequestro Moro è in 
ciò che ha scritto anzi 
diremo di più. in «co-
me » ha scritto: « Negri 
ha scritto molti libri, 1" 
ultimo dei quali è 11 dcr 
minio e il sabotaggio... 

Con un brivido ripensia-
mo alla prima lettera di 
Aldo Moro dalla prigione 
BR. quando scriveva; "Io 
mi trovo sotto un dominio 
pieno e incontrollato", una 
parola e una frase in lui 
inconsuete ». Chiaro, no"* 

E 'poi dove la mettiamo 
la rivalità fra cattedrali 
ci e la profonda conoscen-
za delle abitudini mentali 
di un docente che solo un 
altro docente può avere: 
« .Ancora con un brivido, 
ci viene in mente che Al-
do -Moro non era solo il 
massimo leader de. era 
anche un docente univer-
sitario. a Roma, che in-
segnava in un altro isti-
tuto di Scienze Politiche ». 
Infine, degno di nota, ma 
solo perché attesta che 1' 

operazione odierna ha pa , 
drini in tutto lo schiera-S 
mento « costituzionale » e 
origini datate, ci pare 1' 
articolo di Marco Nozza 
su II Giorno. In esso si 
fa riferimento ad un ar-
ticolo comparso nel nume-
ro 11 di OP (la rivista di 
destra legata ai servizi se-
greti, diretta da Mino Pe-
corelli. ucciso a Roma da 
un killer professionista 20 
giorni fa) del giugno del-
lo scorso anno. L'articolo 
in questione ha un titolo 
generale, « Il dopo Moro 
in Parlamento », e alcuni 
sottotitoli fra cui uno. «Il 
padre delle Brigate Ros-
se », sotto il quale si leg-
ge che « Per quanto se ne 
sa. il maestro fondatore 
delle Brigate Rosse si 
chiama Antonio Negri, già 
professore all'università di 
Padova... ». Chi si espri 
meva in questi termini 
era un parlamentare che 
insieme ad altri tre colle-
ghi era intervenuto alla 
Camera e al Senato a po 
chi giorni dal ritrovamen 
to del cadavere di Moro. 
OP non chiarisce chi sia 
l'interessato, ma fà i nomi 
del senatore PSI Cipellini, 
del senatore DC Cen,-one 
e del deputato DC Costa 
magna. Ora. proprio que 
st'ultimo potrebbe aver 
fatto la dichiarazione di 
cui sopra in quanto è 1 
unico dei tre non senatore 
e nel passo citato si ac 
cenna a « questa Came-
ra ». 
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